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CXXX1. 
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La seduta comincia alle 14.20. 
Costa Alessandro, segretario, dà let tura del 

processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato; legge quindi il seguente sunto di 

P e t i z i o n i . 

5562. I l sindaco di Cavazuccherina (Ve-
nezia), fa istanza perchè alla classificazione 
dell 'articolo 1 del disegno di legge sulle Bo-
nifiche venga aggiunta anche la bonifica del 
bacino compreso f ra la Piave Nuova, Piave 
Vecchia e il mare, contemplata dal n. 19 
della Tabella I I I ; o quanto meno, con una di-
zione più comprensiva, siano aggiunte tu t te 
le altre opere elencate nelle quattro tabelle 
annesse al predetto disegno di legge e che 
non fossero state comprese o specificate nelle 
precedenti classifiche. 

5563. I l deputato Tassi presenta una pe-
tizione dei veterani piacentini diret ta ad ot-
tenere che nessuno dei veterani del 1848-4:9, 
a norma del disposto della legge 4 dicembre 
1879, n. 5168, r imanga escluso per disposi-
zioni restr i t t ive di legge a quella successive, 
dal beneficio dell 'assegno vitalizio stabili to 
a loro favore dalla sopracitata legge; e che 
a quei pochi, a vantaggio dei quali f u ac-
cordato un assegno, insufficiente affatto per 
vivere, sia concesso un equo aumento alle 
poche lire mensili di cui possono f ru i re at-
tualmente. 



Atti Parlamentari - 4754 — Camera dei Deputali 

LEGISLATURA XX — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 2 5 FEBBRAIO 1 8 9 8 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
mot iv i di salute, gl i onorevoli : Maurigi di 
giorni 2; Bocchial ini di giorni 5. 

(Sono conceduti). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole Cimorell i a 
recarsi alla t r ibuna per presentare una re-
lazione. 

Cimorelli. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge ri-
guardante le obbligazioni del Pres t i to Be-
vi lacqua La Masa. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca : In ter -
rogazioni . 

La pr ima interrogazione è dell 'onorevole 
Majorana Angelo al minis t ro dell ' interno. 

Ma l 'onorevole Majorana ha fa t to perve-
ni re alla .presidenza il seguente te legramma: 

« Pregola par tec ipare Camera che recatomi 
Troina appena scoppiaronvi lut tuosi fa t t i , non 
potrò oggi svolgere alla Camera mia inter-
rogazione. Riserbomi r isol levare questione al 
mio r i torno. — Angelo Majorana. » 

I n seguito a questa comunicazione di-
chiaro decaduta l ' interrogazione dell 'onore-
vole A. Majorana. 

Ora domando all 'onorevole sotto-segreta-
rio di Stato per l ' interno, se egli desideri 
r ispondere in una sol volta a tu t t e le inter-
rogaeioni re la t ive ai disordini di Troina e 
Modica. 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
E natura le . 

Bovio. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Bovio. Credo che discutendosi dei fa t t i di 

Sicilia, la mia in terpel lanza potrebbe essere 
svolta domani. 

Presidente. Lo determineremo dopo, onore-
vole Bovio. Ie r i annunzia i alla Camera la 
sua in terpel lanza, poi soggiunsi che non es-
sendo El la presente, sarebbe s tata un i ta alle 
altre, perchè non sapevo se El la oggi sarebbe 
in te rvenuta alla Camera. Dunque la sua in-

terpel lanza è r iservata, la Camera s tabi l i rà 
più t a rd i il giorno in cui dovrà svolgersi. 
Oggi non possono essere svolte che le sem-
plici interrogazioni . 

Bovio. Tra t tandosi di un ' in terpel lanza su 
fa t t i così gravi , io credo che tu t t a la Camera 
verrà in questo consenso. Prego quindi che 
sia inscr i t ta ne l l 'o rd ine del giorno per un 
giorno prossimo. 

Presidente. Oggi, in fine di seduta, la Ca-
mera s tabi l i rà il giorno in cui debba essere 
svolta. Per ora non possono essere svolte che 
le semplici interrogazioni che sono iscri t te 
nel l 'ordine del giorno. 

Onorevole sotto-segretario di Stato per l ' in-
terno, le dò facoltà di par la re per r ispondere 
alle seguenti interrogazioni che si r iferiscono 
allo stesso argomento: 

Vagl ias indi « sui f a t t i di Troina annun-
ziat i da un comunicato della Stefani . » 

Di San Giuliano « per sapere se e qual i 
provvediment i in tenda adot tare in seguito ai 
dolorosi e s intomatici f a t t i di Sicilia. » 

F ranche t t i « per sapere se il ministro del-
l ' in terno in tenda proporre al Par lamento 
provvediment i s tabil i a t t i ad al leviare le mi-
sere condizioni delle plebi agrar ie sicil iane. » 

Engel , Caldesi, Socci, Barzi lai , Cavallot t i , 
Valeri , Garavet t i , Chindamo, Gattorno, Pan-
tano, Giampietro « sui grav i fa t t i di Modica, 
sulle cause occasionali che li provocarono e 
sui provvediment i che il Governo in tende di 
prendere. » 

Di Sant 'Onofr io , Piccolo-Cupani « sulle 
cause che produssero i recent i lut tuosi avve-
n iment i di Sicilia. » 

Sciacca della Scala « circa i provvediment i 
che intende proporre perchè diminuisca l 'at-
tua le disagio economico della Sicilia, i l quale 
ha dato luogo, in grandiss ima parte , agli ul-
t imi dolorosi avveniment i e che ne fa temere 
al t r i . > 

Fulc i Nicolò < sulle cause che determi-
narono gl i u l t imi lut tuosi avveniment i in Si-
cilia e per sapere se in tenda provvedere perchè 
i lavoratori del la Sicilia abbiano lavoro al 
p iù presto possibile. » 

Fi l ì -Astolfone « intorno ai dolorosi av-
veniment i di Modica, e per conoscere gl ' in-
tendiment i del Governo per preveni re il ri-
petersi di s imil i f a t t i con opportuni provve-
diment i tendent i specialmente ad accelerare 
quelle opere pubbl iche che da tempo atteii-
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dono esecuzione, e valgono a procurare la-
voro alla classe operaia. » 

Vischi « circa le cause delle dolorose ul-
time sommosse in Sicilia. » 

Arcoleo, sottosegretario di Stato per l'interno. 
La Camera deliberò ieri di raggruppare le 
diverse interrogazioni, alle quali risponderò 
dichiarando, che siccome qualcuna di queste 
involge un indirizzo di Governo e chiede 
quali sieno gl'intendimenti rispetto ai prov-
vedimenti che s' intende adottare, non vo-
glio ne debbo trincerarmi nei limiti angusti 
del regolamento che limita le interrogazioni 
a un esame di puri fatti. In certe occasioni 
i l fatto può assumere proporzioni più lar-
ghe, degne di un' elevata e feconda discus-
sione parlamentare ; dichiaro quindi che io 
rispondo per tutto quanto riguarda l'azione, 
la responsabilità del Ministero dell' interno 
e gli intendimenti suoi, in quanto si coor-
dinano a questa sfera di circostanze e di 
atti. 

Se poi dalle parole o dalle proposte de-
gli interroganti sorgerà qualche altra discus-
sione, la quale richieda una dichiarazione, 
che non può fare solo il ministro dell'in-
terno, ma il presidente del Consiglio, perchè 
comprende tutto l'indirizzo del Governo, o si 
riferisce ad atti e provvedimenti che altri 
ministri dovessero prendere, non per motivo 
della limitata e modesta mia autorità, ma per 
ragione imposta dalle circostanze stesse e 
dall'andamento della discussione, la Camera 
vedrà bene che ne viene la conseguenza che 
debba parlare, se crede, il presidente del 
Consiglio- {Commenti). 

Ed ora veniamo all'esposizione dei fatti. 
Troina e Modica, due fatti isolati, senza con-
nessione fra loro. 

In Troina il giorno 17 un Comitato di 
cittadini, per opera di beneficenza, distri-
buisce sussidi: pacifico l'intervento del pub-
blico, senza alcuna obbiezione e resistenza 
la distribuzione. Non così il domani: qual-
cuno sobillò ed eccitò; cominciò a dirsi; 
Vogliamo sussidi tutti ad una volta! Come 
è naturale, obbiezioni da parte del Comitato, 
minaccie da una parte del pubblico, e quindi, 
tutto ad un tratto, una comitiva che poi si 
ingrossa sempre di più, e che diventa una 
folla con molti armati di scuri, di pali, di 
armi, che invade il municipio, strappa la 
bandiera, e fa temere saccheggio e furto 

nella città, mèta di alcune ribellioni, ripeti" 
zione di alcuni fatti dolorosi avvenuti in Sicilia 
pochi anni or sono. D;onde sforzi inutili del 
tenente dell'arma e del delegato per scio-
gliere la dimostrazione. Ma si risponde con 
sassi e con spari di arma da fuoco; rimangon 
feriti carabinieri e soldati. Come è naturale 
la poca truppa deve far valere non solo il 
suo prestigio ma la sua forza per difendere 
i cittadini, e allora si fanno nuovi sforzi per 
sciogliere: non si riesce, e si risponde ancora 
invece con sassate e spari; reagisce la truppa: 
e allora c'è a deplorare 4 morti, uno all'indo-
mani e al posdomani una povera donna. 

I limiti del fatto adunque sono abbastanza 
determinati. Nessuna preparazione, la quale 
possa dar luogo a rimproveri alle autorità di 
non avere preveduto e provveduto in tempo : 
esplosione di una di quelle ribellioni o som-
mosse senza scopo, forse senza un concetto 
preventivo, ma che erompe in eccessi, perchè 
la miseria si sente vittima di qualsiasi forma 
di autorità, sia il sindaco, il carabiniere, o 
il soldato. Lotta dolorosa, ma inevitabile. E 
a deplorare che si sia sparso del sangue; ma 
nessuno nel paese potrà non consentire nel-
l'elogio alla truppa ed ai carabinieri, che fu-
rono longanimi fino all'ultimo momento, e 
che dovettero poi disgraziatamente far uso 
della forza, perchè occorreva salvare (e forse 
sarebbe avvenuto un eccidio) i cittadini e 
l'ordine pubblico. 

Veniamo ai fatti di Modica. Anche lì si era 
costituito un Comitato di beneficenza, e pare 
strano che questi disordini sieno corollario di 
sforzi fatti dai cittadini, con libera loro inizia-
tiva, per provvedere, almeno momentanea-
mente, ai bisogni della popolazione povera. Si 
inaugura un Comitato di beneficenza, si distri-
buiscono sussidi : si fa un ballo di beneficenza, 
e sene destina il ricavo per i più poveri. E l'ul-
timo giorno di carnevale. Qualcuno sobilla, 
eccita, dice: « Ecco i ricchi che ballano e si 
divertono!» Sorge allora un istinto di ribel-
lione dei più poveri contro i borghesi, ai 
quali si sospetta che si voglia far parte di 
quei sussidi e delle somme raccolte per be-
neficenza, togliendole ai più bisognosi. Al-
lora qualcuno mette in un' asta un panno 
rosso; raccoglie un drappello che prima era 
di quattro o cinquecento persone, e poi su-
pera il migliaio; e dall'alta Modica scende 
nella bassa. 

Chi conosce la topografìa della città, sa 
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bene come questo movimento torbido e tumul-
tuoso possa influire contro l'ordine pubblico. 
La folla si avvicina alla casa del Sindaco 
per forzarla; rompe i vetri delle finestre,tenta 
le imposte e le porte. I l sotto-prefetto ar-
resta uno dei ribelli ; due carabinieri ne ar-
restano un altro. Si fanno le intimazioni con 
squilli, si fanno tutti gli sforzi possibili per 
sciogliere la dimostrazione, ma non si riesce. 
Si domanda a voce alta la liberazione dei due 
arrestati, ed il sotto-prefetto, coadiuvato dal-
l'opera del deputato Ciaceri, consente a ri-
lasciare gli arrestati. 

Questa prudenza, che qualcuno potrebbe 
chiamare debolezza, ma che in ogni modo 
indica sino a qual limite sia arrivata l'opera 
pacificatrice dell'autorità, non basta. La folla 
si ingrossa, attenta al casotto del dazio con-
sumo e alla caserma dei carabinieri; seguita 
a gettar sassi, e finalmente si avvia alle car-
ceri per liberare i malfattori e sguinzagliarli 
sulla popolazione. 

In difesa dell'ordine pubblico, nell'imme-
diato pericolo., la truppa è costretta a far uso 
delle armi, per rispondere non a provoca-
zioni, ma a vie di fatto. Allora sono a de-
plorare tre vittime ed alcuni feriti. 

Sia a Troina che a Modica intervennero 
le autorità politiche e giudiziarie. Fecero le 
più minute indagini onde definire bene le 
responsabilità; perchè quando del sangue si 
sparge, sia pure una sola la vittima, è bene 
si sappia se questo sangue sia sparso per 
violenza, od anche per negligenza dell'auto-
rità. Ma sì a Troina che a Modica concor-
demente si dovette constatare, che soltanto 
la necessità di difendere immediatamente 
l'ordine e la pace pubblica, costrinse carabi* 
Dieri e truppa a fare uso delle armi. 

Questi i due fatti. Certo possono dare oc-
casione alla Camera per svolgere delle idee 
sui provvedimenti di ordine generale rispetto 
alle condizioni economiche dell'isola; ma per 
sè stessi non darebbero luogo a discussione 
sopra una questione siciliana. Potranno bensì 
come sempre offrire alla Camera un'occasione 
nobilissima per discutere su condizioni ge-
nerali, che reclamano l'opera diligente ed 
amorosa del Governo e del Parlamento. 

Inoltre è da osservare questo: a Troina il 
disagio economico non si coordina a condi-
zioni di ordine generale, Chi conosce quel 
paese a mille e più metri di altezza sul li-
vello del mare, in luogo solitario? dove la 

neve, la mancanza di strade, la mancanza 
assoluta di mercati e di industrie producono 
un isolamento tale da rendere quella città 
come tante altre un'isola dentro l'Isola, fa-
cilmente comprenderà come il disagio eco-
nomico diventi più aspro e più impellente, e 
come ad esso non si possa provvedere che 
localmente, con certe misure ehe non dipen-
dono ne da leggi, ne da provvedimenti di 
ordine esecutivo. 

Vi potrebbe provvedere, meglio, il bi-
lancio comunale se per circostanze di ordine 
generale, ed anche per conseguenza di leggi, 
questi bilanci comunali, specialmente in Si-
cilia, non fossero così ristretti da non la-
sciare ormai un margine qualsiasi per po-
ter provvedere a quei lavori provvisori, sia 
pure per poche settimane o per un mese, i 
quali potrebbero togliere il disagio momen-
taneo e far rientrare tutta la città nella vita 
normale. Questi sono adunque fatti, che hanno 
un'importanza relativa e che non possono da 
soli coordinarsi a misure di ordine legisla-
tivo, perchè ciò sarebbe un allargare fuor di 
luogo una questione che va ristretta a certe 
condizioni speciali. 

A Modica le ragioni di disagio si riferi-
scono ad altre circostanze. Grli onorevoli col-
leghi sanno bene che in Sicilia le costruzioni 
ferroviarie trasformarono molti contadini in 
operai. Or quando le costruzioni vennero a ces-
sare, e molti contadini, diventati momenta-
neamente operai, dovettero ritornare alle cam-
pagne, vi si intesero come disoccupati, anche 
perchè più dell'amor della terra era in essi 
nato l'amor del salario, mentre questo non 
poteva esservi più, Modica, comune di oltre 
40,000 abitanti, sentì più di ogni altro comune 
di Sicilia questo disagio in gran parte della 
sua popolazione. 

Inoltre la fillossera aveva fatto mancare 
il facile lavoro rimunerativo che prima ave-
vasi nei vicini territori. 

A questo bisogna anche aggiungere alcune 
circostanze di natura locale: un'opposizione 
di ordine amministrativo in vista delle ele-
zioni da farsi; alcuni sobillatori che avevano 
trasformata, anzi deformata la questione mu-
nicipale, donde la esplosione subitanea di 
eccitamenti e di rancori, la quale diede luogo 
purtroppo a qualche vittima, ma che non ci 
dà nè indizio, nè ragione a poterla ritenere 
di carattere generale. 

Dopo questa esposizione di fatti si po-
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trebbe chiedere al Governo come al Ministero 
dell 'interno: quali i vostri provvedimenti ? l i 
Ministero dinanzi a questi fat t i non può solo 
limitarsi alla questione di pubblica sicurezza, 
ne a cercare il plauso della Camera perchè 
l'ordine pubblico è stato mantenuto,' ma deve 
guardare addentro e vedere se non sia il caso 
di venire subito a certi provvedimenti, i quali 
possano avere, a corta scadenza, una pratica 
attuazione, riserbandosi poi di fare insieme 
col Parlamento quello che dipende dall'opera 
legislativa. 

Quanto alle censure che sono filtrate den-
tro alle interrogazioni, in cui si parla di un 
Governo che non ha preveduto quello che è 
avvenuto, o che non provvede per l 'avvenire, 
si può rispondere assai facilmente che il Go-
verno si è molto preoccupato di queste con-
dizioni. della Sicilia, ed ha fatto quello che 
poteva, avendo spesso l 'aiuto assiduo della 
Camera, senza alcuna difficoltà di opposizione 
o di partito politico, 

Non ho che ad accennare alla legge sulla 
unificazione dei prestiti, la quale ha dato dei 
risultati superiori alle previsioni del Governo 
e del Parlamento ; alla legge .sugli zolfi, ed a 
certe altre disposizioni, come quella pel can-
tiere di Palermo, e quelle per la crisi agruma-
ria. (Ooh! ooh! — Risa ironiche dell'onorevole 
Sciacca della Scala), che se non tolgono il di-
sagio economico della Sicilia, pur non di 
meno dimostrano che si è arrivati fino al li-
mite cui si poteva arrivare, nelle condizioni 
del bilancio. 

I l sorriso dell' onorevole Sciacca della 
Scala si estende fino alla Russia {Ilarità), 
perchè egli dice: Se non avete fatto il trattato 
di commercio con la Russia, a che venite con 
questi pannicelli caldi? 

Onorevole Sciacca della Scala, il Governo 
ha fatto quello che dipende da lui, ma il trat-
tato di commercio dipende da due volontà, 
quindi bisogna che si facciano delle trattative 
con altre potenze. (Interruzioni). E chiudo la 
parentesi... 

Di San Giuliano. Le promesse non le avete 
mantenute ! 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
Non sciupi la sua interrogazione, onorevole 
Di San Giuliano. {Ilarità). 

Quanto agli altri provvedimenti, io non 
dirò nulla, aspettando che gli interroganti 
facciano qualche proposta nuova e concreta. 

La Camera ed il Governo li ascolteranno, 
e si vedrà quali possono essere di pratica at-
tuazione e tali da lenire questi mali che non 
sono della Sicilia soltanto, ma di tut ta Italia. 
(Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Presidente. La prima interrogazione su que-
sto argomento era dell'onorevole Angelo Ma-
jorana che è decaduta, essendo l'onorevole 
Majorana, sebbene per ragioni legittime, as-
sente dalla seduta d'oggi. 

Viene quindi quella dell 'onorevole Va-
gliasindi al ministro dell 'interno « sui fat t i 
di Troina annunziati da un comunicato della 
Stefani. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Vaglia-
sindi. 

Vagliasindi. Onorevoli colleghi, i fat t i di 
Troina ed anche quelli di Modica, sebbene 
la mia interrogazione sia limitata ai primi, 
potrebbero sembrare inesplicabili a chi non 
conosca bene le condizioni dei comuni sici-
liani. E quando l'onorevole sotto-segretario 
di Stato dice che tali fa t t i non si possono 
ricollegare ad una questione d'indole gene-
rale, dimentica qualcuno degli elementi di 
cui bisogna pure tener conto in questa di-
scussione. 

Presidente Non è una discussione, è un 
semplice svolgimento d'interrogazioni. 

Vagliasindi. Il comune di Troina, la Camera 
1' ha inteso, si trova a mille duecento metri 
sul livello del mare: non ha nè specialità, 
ne quantità varia di produzioni ; ma produce 
solamente frumento ed ha dei pascoli. Nel 
comune di Troina non c'è una sola miniera, 
dunque non si può parlare di crisi minera-
ria; non vi è una sola pianta di arancio o 
di limone (poiché a quell'altezza gli agrumi 
non si producono), dunque non si può parlare 
di crisi agrumaria. 

Troina aveva fino a qualche decennio in-
dietro delle viti, ma queste sono state di-
strutte dalla fillossera; han potuto soffrirne 
parecchi proprietari, ma non si può tuttavia 
parlare di crisi vinicola. 

Aggiungete a questo che il comune di 
Troina possiede grandissime estensioni di bo-
schi, dei quali i cittadini hanno l'uso collet-
tivo. Questa è una circostanza bene impor-
tante, che bisogna tenere in molta conside-
razione, perchè di tanti Comuni che non si 
trovano in questa condizione, sappiamo, spe-
cialmente se si parli di Comuni di montagna, 
quanto soffrano nell'inverno, allorché manca 
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la legna da ardere: e Troina ne ha a suffi-
cienza. 

Questo Comune, noti la Camera, era chiuso 
fino a qualche tempo fa; è stato dichiarato 
aperto in occasione di una elezione politica, 
della quale, credo, l'onorevole Pantano po-
trebbe dire qualche cosa: oggi dunque, ri-
peto, è Comune aperto. 

Finalmente è bene anche notare, ed il 
sotto-segretario di Stato ha pure accennato a 
questa circostanza, che Troina si trova asso-
lutamente fuori della rete ferroviaria della 
Sicilia. La stazione al paese più vicina è 
quella di Leonforte, ma che pure dista da 
esso cinque ore; un'altra stazione, che pure 
dista dal paese sei o sette ore, è quella di 
Bronte. 

Troina è dunque fuori della corrente di 
idee e dai contatti, che potrebbero far temere 
o sospettare una sobillazione socialista. 

Tutto questo ho voluto mettere dinanzi 
alla Camera per affermare che, se vi è in 
Sicilia un paese, il quale non aveva ragione 
di insorgere (non perchè si trovi in ottime 
condizioni, perchè di Comuni in tali condi-
zioni non ne abbiamo in Sicilia e non so 
chi di voi ne abbia nella propria Provincia) 
è appunto il comune di Troina; il quale 
non è almeno tormentato da nessuna di quelle 
crisi acute e momentanee da cui possono es-
sere afflitti altri Comuni. 

E vero che il caro dei cereali ha potuto 
temporaneamente aggravare lo stato dei con-
tadini di Troina,; ammetto anche che la neve» 
sebbene questa non sia un fenomeno straor-
dinario in quelle contrade, abbia anche po-
tuto rincrudire la situazione momentanea di 
quel comune. Ma di fronte alla gravità di 
tale situazione sta il fatto che la cittadi-
nanza, che i maggiorenti del paese si sono 
costituiti in Comitato, hanno raccolto denari 
e viveri per farne una larga distribuzione ai 
più sofferenti, e la distribuzione si è fatta. 
Ma è allora appunto che la popolazione in-
sorge ! 

I l fenomeno, credo, parrebbe inesplicabile 
e l'onorevole sotto-segretario di Stato vi ha 
già affermato che nessuna preparazione lo 
ha preceduto, e che quindi nulla di quanto è 
accaduto si poteva prevedere. Verissimo : ma, 
onorevole Arcoleo, credete voi che in qualun-
que parte della Sicilia, dato il modo come i 
Comuni sono retti, la preparazione alla ri-
bellione non sia permanente? Non sia conti-

nua? Non sia di tut t i i giorni? Ecco quello 
che io voglio richiamare alla vostra atten-
zione. In Sicilia nessuno più crede alle pre-
videnze del Governo (Commenti) : nessuno. 
Alle previdenze del G-overno si crede sol-
tanto in due soli casi : nel caso di elezioni 
e nel caso di ribellioni. 

Dunque voi vedete un lavoro continuo di 
preparazione alle elezioni ed alle ribellioni. 
Questo è il lavoro di tut t i i giorni, e noi sap-
piamo come esso avvenga. 

In tut t i i comuni della Sicilia sono acri 
e furibonde le lotte di partito. I l metodo 
qual'è? La violenza e la sopraffazione. Qual'è il 
contegno che di fronte a tali lotte tiene il 
Governo? E quando parlo di Governo non 
intendo riferirmi al presente Ministero, ma 
parlo di tu t t i i Governi che ho conosciuto io, 
del Governo ente. 

I l Governo soffia, si vale dei part i t i lo-
cali, semina vento per raccogliere tempesta 
a suo tempo. Ed allora che cosa succede? 
Succede che i violentati del giorno sono i pos-
sibili capi della ribellione, perchè coloro i 
quali violentemente si vedono sopraffatti sono 
essi quelli che in un dato momento suscitano 
la popolazione alla ribellione, e la popola-
zione diventa alla sua volta parte attiva e 
vit t ima al tempo stesso della ribellione me-
desima. 

Ecco, secondo me, il vero motivo che ag-
grava la condizione economica dei Comuni 
siciliani, e li dispone permanentemente alla 
ribellione. 

Che la violenza sia il sistema ordinario 
invalso nelle nostre Amministrazioni potrei 
affermarlo assiomaticamente, e nessuno do-
vrebbe richiedermi una dimostrazione, molto 
meno coloro che conoscono i Comuni della 
Sicilia. Nè io questa dimostrazione intendo 
dare; mi limito però ad accennare un sem-
plice fatto, non di indole politica, ma di in-
dole economica, e lo sottometto al Governo 
perchè lo tenga presente se vuol provvedere. 
Ma sarà forse inutile, perchè questo mede-
simo fatto io ho additato Tanno scorso al-
ronor3vole ministro di agricoltura, industria 
e commercio, ed anche al sotto-segretario di 
Stato onorevole Suardi Gianforte e nessun 
provvedimento è venuto. 

Noi abbiamo promesso alle popolazioni 
siciliane la divisione dei demani comunali, e 
l 'abbiamo in parte eseguita. Ma come è stata 
eseguita? A beneficio forse delle popolazioni 
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o non piuttosto a benefìcio dei commissari ri-
par t i tor i? Secondo me, la divisione dei de-
mani comunali si è fa t ta a totale benefìcio 
(ed in questo non temo smentita) dei r ipart i -
tori demaniali . 

Presidente. Onorevole Yagliasindi , badi che 
si t ra t t a di una interrogazione e che quindi 
non è il caso di entrare in fa t t i part icolari . 

Vagliasindi. Non entro in fa t t i pa r t i co la r i 
dico solo che una popolazione, la quale in Si-
cilia abbia per due mesi seguito la proce-
dura di un Commissario r ipar t i tore dei de-
mani, non solo deve sentirsi spinta ad in-
sorgere, ma è a meravigl iare che lasci an-
cora un solo ciottolo conficcato sulle pubbliche 
strade: e, se di statue fosse composta la po-
polazione, le statue medesime dovrebbero in-
sorgere. 

Dopo ciò io non posso dire se il Governo 
si sia comportato male o bene, di f ronte a 
fenomeni come quelli che si sono manifestat i 
a Troina ed a Modica. E questa una quistione 
molto ampia, ed io dovrei par lare a lungo per 
dimostrare che non solo il presente Governo, 
ma anche i Governi di pr ima hanno agito 
male; ed hanno agito male in questo senso, 
che hanno lasciato ral lentare i f reni morali 
che ora dovrebbero essere rimessi in vigore 
con lunghe e pazienti cure. 

I n quanto ai fa t t i presenti a me non re-
sta che dire questo al Governo: i fenomeni 
sono forse più gravi dei mali stessi e delle 
loro cause ; voi ne avete la responsabilità, 
provvedete al bisogno. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l 'onorevole Di San Giuliano al presidente del 
Consiglio « per sapere se e quali provvedi-
menti intenda adottare in seguito ai dolorosi 
e sintomatici fa t t i di Sicilia. » 

Ma io raccomando che non si apra una 
discussione, perchè sarebbe per il momento 
intempest iva. 

Di San Giuliano. Onorevole presidente, io non 
ho fat to nulla per meri tare il suo rimpro-
vero anticipato. 

Presidente. La mia raccomandazione non 
r iguarda Lei personalmente. 

Di San Giuliano. Solamente mi fo lecito di 
far le notare che l 'onorevole Yagliasindi ha 
parlato più di dieci minuti , ed io li ho con-
ta t i con l'orologio alla mano, mentre Elia 
conversava con l 'onorevole Fasce. 

Presidente. Si contenta El la di dieci mi-
nu t i? 

Di San Giuliano. Anche di meno. 
Io non farò r i levare che la mia interro-

gazione è diretta al presidente del Consiglio 
senza la qualifica di ministro dell ' interno, e 
che i provvedimenti che essa invoca escono 
dalla competenza esclusiva del Ministero del-
l ' interno. Ne mi lagnerò del prudente ed ac-
corto silenzio osservato finora dall 'onorevole 
mio congiunto, il marchese Di Rudin ì (Si 
ride), perchè la risposta dell'onorevole sotto-
segretario di Stato per 1' interno è più che 
largamente sufficiente per dimostrarmi come 
il Governo non comprenda o dissimuli a sè 
stesso ed alla Camera la gravi tà della situa-
zione ed il carattere sintomatico dei disordini 
accaduti finora. 

Infa t t i , l 'onorevole Arcoleo ha detto, che 
si t ra t t a di due fa t t i isolati, senza connessione 
f ra di loro. No, onorevole Arcoleo, non si 
t ra t ta di due fa t t i isolati e sporadici senza 
connessione t ra di loro, ma di due fa t t i in-
t imamente connessi ad altr i che li hanno 
preceduti, di due fa t t i preveduti da tu t t i 
t ranne che dal Governo, di due fa t t i sinto-
matici, i quali derivano da cause comuni, al-
cune a tu t ta Italia, altre a tu t ta la Sicilia. 
A queste cause comuni poi si aggiungono 
naturalmente per ogni luogo anche cause spe-
ciali, cause locali. Infa t t i , a brevi intervall i , 
sono accaduti disordini di diversa gravi tà a 
Troina, a Modica, a Catania, a Yizzini, a 
Naro, a Erancofonte. E a Modica e a Troina 
già, in proporzione, è stata versata maggior 
copia di sangue cittadino che nei fa t t i assai 
più estesi del 1895 e del 1894. 

A quei fa t t i precedettero in gennaio i di-
sordini di Militello e di Sant 'Agata li Fusi, 
oltre a quelli maggiori del continente e agli 
al tr i che ebbero luogo in Roma. E basta dare 
uno sguardo al giornale più diffuso dell 'isola 
per vedere che, durante i quindici o venti 
giorni che precedettero i disordini di Mo-
dica e di Troina, da quasi tu t t i i Comuni 
dell'isola giungevano notizie di fame e pre-
visioni di disordini, notizie e previsioni che 
in gran parte sono state confermate dai fa t t i . 

E così il giorno primo da Messina, il 
giorno due da Sant 'Agata di Militello e di 
nuovo da Messina, il giorno sei da Augusta, 
il giorno sette da Catania e Spaccaforno, il 
giorno 8 da Avola, da Poggio Reale e da 
Favignana, il giorno 9 da Militello, il giorno 
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10 da Bisaquino, il giorno 11 da Girgenti, il 
giorno 12 da Avola, il giorno 18 da Troina, 
Baucina, Mistretta, Francofonte, Altavilla e 
Casteldama, il giorno 16 da S. Marco e di-
mostrazioni a Palermo, che impedirono un 
ballo di beneficenza, il giorno 17 da Garini, 
11 giorno 18 da Ravanusa, da Caltanissetta, 
da Corleone, da Marineo, da Ciminna, da 
Giarre, da Isnello, da Capizzi e da Castel 
Yetrano. 

Come si vede, si t ra t ta di uno stato di 
cose, che non è esclusivamente locale, ma che 
è grandemente esteso e minaccioso. Ma il 
Governo dice che non ne ha alcuna respon-
sabilità, 

Arcoleo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 
Ma determini i fa t t i : se questi non son veri. 

Di San Giuliano. Come no? 
Arcoleo, sotto-segretario di Stato per Vinterno. 

10 non posso lasciare la Camera sotto que-
st 'impressione. Si t rat ta di lievi disordini; 
non c' è stata nessuna vitt ima. {Rumori dalla 
tribuna della stampa). 

Presidente. Invito la t r ibuna della stampa 
a non far rumori. 

Di San Giuliano. Ora tu t t i questi fat t i ve-
nivano da cause economiche e politiche, che 
11 Governo non ha volato, nè saputo atte-
nuare, ed in parte ha anzi aggravate. 

L'onorevole Arcoleo, il quale pare che il 
sangue sparso in Sicilia, e le sofferenze dei 
suoi conterranei mettano di lieto umore, ha 
profferito alcune barzellette a proposito della 
crisi agrumaria; certo, è sempre difficile at-
taccare il Governo per provvedimenti di ca-
rattere internazionale, e per i quali occorre 
il concorso della volontà d'altre potenze. Ma 
i provvedimenti che erano di esclusiva com-
petenza del Governo, e che il Governo aveva 
promessi, come gli approdi per l 'Australia, 
le agenzie commerciali, i servizi cumulativi 
ed altri, non sono stati eseguiti, e le dispo-
sizioni delle due leggi, che sugli agrumi ab-
biamo votato l 'anno scorso, cioè per le adul-
terazioni delie essenze e per i dazi comunali 
delle grandi città, sono disposizioni che il 
Governo non ha avuto il coraggio di fare 
osservare dai Comuui e dagli industrial i ri-
calcitranti. 

E chi non ignora, che una delle cause 
principali del disagio economico della Si-
cilia sono le devastazioni delia fillossera? 
Ebbene che cosa ha fatto il Governo? Ye lo 

ha dichiarato pochi giorni fa l 'onorevole 
Cocco-Ortu; per r isparmiare poche centinaia 
di migliaia di lire ha diminuito di molto gli 
aiuti dello Stato per la ricostituzione dei vi-
t igni e per combattere la diffusione dell 'in-
fezione. 

Yenendo poi al caso speciale di Modica, 
l 'onorevole presidente del Consiglio che è di 
quei luoghi, sa che una delle cause della po-
vertà at tuale di Modica, è appunto la crisi 
delle carubbe, che hanno perduto circa il 60 
per cento del loro prezzo. 

Questa crisi si sarebbe at tenuata se il Go-
verno avesse accolto le mie istanze per am-
mettere le carubbe tra i foraggi per l 'esercito. 

Ma ohe cosa voleva il popolo tumultuante 
in questi Comuni? Pane e lavoro. E perchè 
non ha lavoro? In grandisisma parte perchè 
i Comuni sono stati posti nell ' impossibili tà 
di dar lavoro, dal modo irrazionale e part i-
giano, col quale la revisione dei loro bilanci è 
stata fat ta appunto per opera del Governo. 
Ed i lavori pubblici per conto dello Stato, 
per quali altre ragioni sono stati sospesi in 
Sicilia, se non perchè il ministro del tesoro 
ha voluto far balenare ai miseri contribuenti 
il miraggio mendace di sgravi immaginari e 
fantastici ? E se le autorità locali, di fronte ai 
disordini che sono accaduti, sono state in 
grande incertezza, ed hanno oscillato dalla 
debolezza alla repressione sanguinosa, che 
spesso è conseguenza inevitabile della debo-
lezza, questo non ad altro si deve che al-
l ' indirizzo incerto e contraddittorio del Mini-
stero, poiché le autorità non sapevamo proprio 
a qua! part i to appigliarsi, quando vedevano 
il Ministero con tanta facil i tà sacrificare alle 
proprie convenienze parlamentari i suoi agenti 
più fidi, a cominciare dal Commissario ci-
vile, e saltare con grande elasticità di cri-
teri da una politica alla politica opposta, 
mendicando in pari tempo il favore dei con-
servatori, dei repubblicani e dei socialisti. 
{Bene!) 

E come potrebbe rimanere in quelle popola-
zioni la fiducia che tut t i desideriamo che esse 
abbiano nelle istituzioni e nelle leggi, quando 
dal Ministero veggono subordinata ogni giu-
stizia ed ogni legge alle sue convenienze 
elettorali ? Quando. veggono distrut ta ogni 
garanzia di giustizia, come è avvenuto in un 
recente processo penale, nel quale il Governo 
ha esercitato sulla docile magistratura tali 
pressioni da indurre il foro illustre della cit tà 
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di Catania a protestare unanime, compresi 
antichi magistrat i , professori di Università, 
senatori del Regno, amici del Ministero, ma 
più amici ancora della verità, della giustizia 
e della luce ? 

Ora di f ronte a questi fatt i , la responsa* 
bi l i tà del Governo appare chiara, luminosa, 
indiscutibile. 

In ogni modo purtroppo io credo e temo 
d ie questi fa t t i non siano che il prodromo 
di fa t t i ancora più gravi. I l fat to che l'ono-
revole sotto-segretario di Stato accennava, 
cioè che nei disordini avvenuti è mancata 
la preparazione politica, è gravissimo. Perchè 
questi disordini accadano senza che vi sia 
l 'opera dei sobillatori e degli organizzatori, 
è segno che molto profondo è ii malessere, 
molto profonda è l 'amarezza nel cuore delle 
popolazioni, e che la situazione è di gran 
lunga più grave che se fosse effetto delle 
artificiali istigazioni dei par t i t i estremi. 

Quindi io, dimenticando in questo mo-
mento di essere un oppositore, e memore solo 
degli al t i interessi e dei bisogni della patria, 
prego l'onorevole presidente del Consiglio, 
che conosce a fondo le condizioni dell' Isola, 
ed a cui mancano, non l ' ingegno e gli studi, 
ma la buona volontà, di volere per poco di-
strarre la sua attenzione dallo studio sapiente 
degli esercizi acrobatici per conservare il 
potere, per dedicarne una parte alla solu-
zione dei gravi ed urgent i problemi che mi-
nacciano le isti tuzioni ed il paese. (Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Franchet t i , il quale interroga il ministro 
dell ' interno « per sapere se intenda proporre 
al Parlamento provvedimenti stabili, a t t i ad 
alleviare le misere condizioni delle plebi agra-
rie siciliane. » 

Franchetti. L'onorevole sotto segretario di 
Stato per l ' interno terminava il suo discorso 
invitando con fine ironia gli interrogant i a 
fare proposte concrete, di cui la Camera po-
tesse giudicare la pratica at tuabil i tà , e che 
al caso potesse approvare. E facile intendere 
il significato di questo ironico invito, che 
trova la sua spiegazione nello spirito nega-
tivo che anima l ' indirizzo empirico del no-
stro Governo e soprattutto del nostro Mini-
stero dell ' interno. 

I l Ministero dell ' interno è la direzione 
generale della pubblica sicurezza, e la dire-
zione generale dellp, pubblica sicurezza è il 
Ministero dell ' interno. 

È per questi motivi che in tu t ta la serie 
degli anni trascorsi le sommosse, in Sicilia, 
hanno succeduto alle sommosse, i lamenti ai 
lamenti . L'onorevole sotto-segretario di Stato 
rammentava or ora le altre sommosse siciliane 
come se fossero fa t t i storici, lontani da noi, 
dist inti dalle sommosse presenti . 

Mi permetta di dirgli ch'egli è in errore: 
i fa t t i del 1893-91 non sono stat i un feno-
meno isolato, ma il r iassunto e il culmine 
di una serie di sofferenze e di malcontenti 
che durano immutati , e si manifestano nuo-
vamente nei fa t t i che accadono adesso i quali 
si collegano con quelli di allora. 

No, onorevole sotto-segretario di Stato, 
no, onorevole presidente del Consiglio, mini-
stro dell ' interno. Questi disordini sono epi-
sodi di uno stato di cose, che va non solo man-
tenendosi, ma anche svolgendosi; dello stesso 
stato di cose che, se non provvedete, se non 
provvediamo noi tut t i , porterà a tr ist issimi 
effetti il giorno, che Dio tenga lontano, in 
cui avremo il nemico alla frontiera, alle 
Alpi. 

Voci all' estrema sinistra. È vero ! Anche 
pr ima ! 

Franchetti. Non da oggi soltanto ho gettato 
questo grido di allarme. Sono '22 anni che 
richiamo l 'attenzione dei miei concittadini su 
questo stato di cose, ma purtroppo con co-
stante insuccesso. 

Ma non voglio rivolgermi personalmente 
all 'onorevole sotto-segretario di Stato per l 'in-
terno, perchè evidentemente egli è l 'espres-
sione del Governo, e specialmente del mini-
stro dell ' interno, presidente del Consiglio. 
Il Governo ci dice; proponete dei provvedi-
menti immediatamente prat icabil i ; vogliamo 
la revalenta arabica che opera la guarigione 
miracolosa; o lo specifico o nulla. 

Né la Camera, nè il paese dovrebbero se-
guirvi sopra questa via. Non dovrebbero se-
guirvi, e dovrebbero dire a voi, Governo: 
non chiedete a noi, ma suggerite a noi, e, al 
bisogno, imponete a noi, con quei mezzi che 
lo Statuto vi fornisce, imponete a noi i prov-
vedimenti, e guidateci in mezzo agli interessi 
spesso discordi e divergenti che ispirano le 
varie proposte. 

F ra i deputat i ognuno^ vede il lato della 
questione che lo tocca più da vicino, e viene 
a chiedervi provvedimenti particolari, spe-
ciali, parziali ; in mezzo a questa divergenza 
ed a questa confusione d'interessi particolari , 



Atti Parlamentari ^ __ ^ _ __ __ Camera dei Deputati 
LKGUSLATUaA XX — l a SSfBSiCKB — DIB CU S 81 OS' I — TOSFATA £ K 1 2 5 FEBBRAIO 1 8 1 8 

voi, rappresentant i l ' interesse dello Stato, voi j zione del peso delle imposte locali, ohe gra-
rappresentant i l ' interesse delle istituzioni, voi ; vavano sulle classi meno abbienti . Non ram-
distr ibuite la giust izia; voi chiedete alla Ca- ] mento se si parlasse della distribuzione del 
mera di darvi ì mezzi per dis tr ibuir la : per- j focatico, o della tassa sulle bestie da tiro e 
che giustizia non vi è, in gran parte d 'I talia, j da soma, o dei dazi di consumo. Ma uno dei 
E non vi è, specialmente, in quella disgra- ] membri della Giunta ci rispose : Qui, queste 
ziatissima parte d ' I tal ia che ogni tanto, ve- 5 tasse che gravano la povera gente non ci 
dendo che i propri lamenti non sono uditi , j sono, perchè qui bisogna andare adagio, 
finisce per ricorrere a mezzi violenti, che peg- j Ebbene, queste parole bisogna andare adagio, 
giorano la condizione di tut t i , oppressori ed J che ho udite ventidue anni fa, sono ancora 
oppressi. } presenti alla mia memoria, come se fossero 

Presidente. Onorevole Franchet t i , si l imit i j state pronunciate ieri, perchè rappresentano 
alla interrogazione. f una situazione di vent idue anni fa che è ri-

Franchetti. Ho quasi finito. j masta immuta ta ; una situazione che si rias-
Credo che questa discussione finirà come j sume in questo: che vi è in talune parbi d i t a -

sono finite le discussioni del 1894. cioè in ! lia, e specialmente di Sicilia, così in chi op-
nulla. | pr ime come in chi è oppresso, il convinci-

Presidente. Ad ogni modo, verrà al tra sede j mento che il solo modo di ottenere giustizia 
di discussione. j stia nella rivolta e nella violenza 

Franchetti. Ma lasci che chi sente alta- j Ditemi ora voi (e, ripeto, non mi indi-
mente la responsabili tà che Governo e Camera, ; rizzo a voi soltanto Governo attuale, ma in 
con questa inerzia, che dura da diecine e die- j genere all 'ente Governo italiano) se un Go-
cine d'anni, {Bravo! bene!) hanno contratto; < verno che ha coscienza delle condizioni reali 
lasci che chi la sente, abbia la sterile e tr iste ! del paese (e voi non potete non averla perchè 
sodisfazione di separare la propria respon- J se i direttori generali di polizia non sono 
sabili tà da quella dei Governi che si sono sue- j a t t i a comprendere bene simili questioni e 
ceduti su quel banco (.Accenna al banco dei mi- \ ad i l luminare il Governo, un Ministero ha 
nistri). j al tr i mezzi di informazione diret t i e li ha 

Perchè non faccio questione di opposi- j soprattutto il Ministero attuale, nel quale la 
zione e di part i t i . {Bene! Bravo!) j Sicilia è largamente rappresentata) se un Go-

Yolete avere un' idea dell ' importanza di I verno il quale deve vedere chiaro in questo 
queste sommosse a cui il Governo sembra ' stato di cose, meri t i proprio il nome di Go-
voglia dare la semplice importanza d ' inc i - j verno, quando per r iguardi par lamentar i o 
denti di pubbl ica sicurezza? Yi racconterò j per ragioni di vi ta temporanea, accetta que-
un episodio che è rimasto profondamente j sto stato di cose e t i ra innanzi dicendo : chi 
impresso, più che nella mente, nell 'animo mio. j verrà dopo vedrà; dopo di noi il diluvio... 

Nel 1876, visitando la Sicilia, eravamo in j Presidente. Ma, onorevole Franchetti . . . 
uno di quei paesi... j Franchetti. Ho finito. Avete voi Governo 

Cavallotti. Con Sonnino. j tentato dei rimedi ? Avete dato alla Sicilia un 
Franchetti. Sì; con Sonnino e Cavalieri . j commissario straordinario. Io, che sono stato 
Eravamo in un paese che pochi anni pr ima j relatore della legge che lo is t i tuiva ed ho cer-

erà stato teatro di una sommossa agraria. I l ] cato modestamente di contribuire al tr ionfo del 
momentaneo rilasciamento dei f reni di un j concetto del commissario Regio, credeva, e 
ordinamento governativo regolare era bastato j persisto a credere, che quello del Regio Com-
perchè vi erompesse una fur ia di sentimenti j missariato sia il solo metodo per sradicare 
selvaggi, di vendetta, d'odio di classi, che si j inveterat i abusi, che con l'azione normale della 
era t radot ta in eccessi spaventevoli di bar- j legge non si possono togliere, 
barie contro la classe abbiente. Passeggia- ! E non parlo soltanto della Sicilia, ma 
vamo, vicino al paese, insieme coi maggio- \ anche di molte altre par t i d 'I talia, in cui 
renti , coi membri della Giunta municipale, j questa specie di senapismo fatto passare suc-
e, come era nostro solito, raccogliendo infor- j cessivamente sopra le varie par t i dell 'epider-
mazioni sulle condizioni locali, chiedevamo j mide potrebbe giovare a r is tabil irne le fun-
a quei signori notizie intorno alla d i s t r ic i - j zioni normali. Se non che bisogna che il com-
zionp delle imposte ed intorno alla propor- ' missario Regio rappresenti lo Stato, cioè la 
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giustizia e la legge, non gl i interessi del par-
tito ohe momentaneamente tiene il Governo. 
{Commenti). 

Noi ora non abbiamo modo di conoscere 
quale sia stata l'efficacia dell'opera del com-
missario regio in Sicilia, perchè non c'è stata 
presentata nessuna relazione in proposito. 
Però, cóme membro della Giunta delle ele-
zioni, ho potuto conoscere una parte di que-
sta efficacia, e, dico la verità, non posso espri-
mervi le mie congratulazioni. (Commenti). 

L'onorevole Di Rudinì aveva prima, con 
concetto più serio, proposto per l'ufficio del 
Regio Commissario la durata, se ben ram-
mento, di due anni. Ma all 'ultimo momento, ; 
qui alla Camera, non consenziente la Com-
missione, ha accettato una limitazione a questa 
durata. Non l 'avrà fatto a posta, sarà stato , 
un caso disgraziato, ma fatto sta che la du- I 
rata minore da esso consentita per il commis-
sariato, coincideva appunto con la durata del 
periodo elettorale politico. 

ì 
Creda, onorevole ministro dell'interno, che 

con i sistemi elettorali usati in Sicil ia non 
solo, ma in tutte le parti d'Italia, sistemi 
che sono fondamentali r e i Governo italiano... j 

Presidenti. Ma tutto questo non ha rela- j 
zione con la sua interrogazione! 

Franchetti. Creda, onorevole presidente del 
Consiglio, che questo non è il modo di prov-
vedere al profondo sentimento di ingiustizie 
patite, che è la prima cagione dei disordini, 
delle violenze passate, e di quelle che ci ri- ; 
serva l 'avvenire. 

Onorevole presidente del Consiglio, ab-
biamo visto quale sia la pazienza, la devo-
zione, direi quasi, delle classi povere ita-
liane: ebbene, se comincia ad ingrossare in 
queste nostre plebi agricole, così pazienti, 
così tranquille, se comincia, dico, ad ingros-
sare questo spirito di rivolta, credete pure 
che i l fondamento sta in ciò, che esse hanno 
perduto qualunque fiducia nella giustizia, o 
meglio, nella aspirazione alla giustizia per 
parte del Governo. Esse considerano i l Go-
verno come una forza brutale, che va dove 
la porta i l proprio interesse del momento. 
Non voglio dilungarmi su questo argomento 
che, pur troppo, è sentito da tutta la na-
zione. 

Conchiudo... 
Presidente. Ma ancora non ha concluso? E 

più di mezz'ora che parla - Sono obbligato a 

farle questa osservazione, che mi è imposta 
dal dovere. 

Franchetti. Conchiudo, e faccio al Governo 
delle proposte concrete. 

Presidente. Senta, onorevole Franchetti, io 
non la posso lasciar proseguire. 

Franchetti. Ho finito. 
Presidente. (Con forza). Ma El la parla di 

cose, che non hanno nulla che fare con l'in-
terrogazione ! 

Franchetti. Onorevole ministro dell'interno, 
presidente del Consiglio, è un pezzo che si 
parla in questa Camera di una legge sui con-
tratti agrari. In una pubblicazione sulla que-
stione agraria siciliana, pubblicazione nota 
a tutti coloro che si occupano di questa que-
stione, El la ha riconosciuto la necessità di 
una legge siffatta. 

Ebbene, questa legge, onorevole presidente 
del Consiglio, è caduta nel dimenticatoio. El la 
la ripresenti, e adoperi tutta la sua influenza 
affinchè al più presto sia approvata. 

Senza entrare nell'esame dei provvedi-
menti speciali, di cui hanno parlato o parle-
ranno altri colleghi 

j Presidente. Non è il momento di parlare di 
| provvedimenti; siamo in tema di interroga-

zione. 
Franchetti. ... finisco chiedendo una cosa, che 

sembra o dovrebbe essere semplicissima, allo 
Stato: ch'egli adempia cioè al proprio ufficio 
di custode della legge e della giustizia, ch'egli 
mandi degli impiegati, che facciano la parte 

; d'impiegati, e non tolleri che interessi spe-
j ciali intralcino l'andamento della giustizia, 
j Presidente. Viene ora "l'interrogazione degli 

onorevoli Eng- l , Caldesi, Socci, Barzilai , Ca-
vallotti, Valeri, Garavetti, Chindamo, Gat-
torno, Pantano e Giampietro, al ministro degli 
interni « sui gravi fatti di Modica, sulle cause 
occasionali, che l i provocarono; e sui prov-
vedimenti che il Governo intende di pren-
dere. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Engel . 
Engel. In assenza dell'amico Caldesi, dirò 

io due parole anche a nome degli altri amici 
che hanno voluto onorare delia loro firma la 
interrogazione. 

Io credo che quello che di più doloroso 
emerge dalle repressioni sanguinose, che hanno 
funestato alcune Provincie, sia un fatto mo-
rale, e cioè la convinzione profonda che va 
facendosi nelle classi non abbienti, che nulla 
possano ottenere nè dal Governo nè dalle 
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classi superiori se non ricorrono alle intimi-
dazioni e alla violenza. Questa è una condi-
zione di cose ben dolorosa, imperocché va 
facendosi nelle masse profondo il sentimento 
che esse sono oppresse senza difesa, senza 
ricorso, inevitabilmente, e dal Governo e dalle 
classi superiori. E se noi vediamo in Sicilia 
la popolazione insorgere precisamente quando 
si organizzano delle feste di beneficenza, ciò 
lo si deve, a mio modo di vedere, special-
mente al sentimento profondo, e giusto, che 
è penetrato nelle popolazioni, che le classi 
superiori non adempiono all'ufficio cui sono 
chiamate forse non dalla legge, ma dall'or-
dinamento stesso della società, ma dalla giu-
stizia eterna. Ci vuol ben altro, dicono le 
classi popolari, che fiere di beneficenza a 
epoca fissa, o quando il bisogno incalza ! E in 
questo hanno profondamente ragione. Noi non 
faremo al Governo nessuna proposta, ma non 
saremmo degni di sedere su questi banchi se non 
vedessimo in questi dolorosi fat t i la conse-
guenza inevitabile di tutto un indirizzo, del 
quale il Governo è specialmente responsabile. 

I l Governo dovrà venire a quei concetti 
di raccoglimento i quali sono stati da questi 
banchi sempre propugnati, 8 che mirano so-
stanzialmente a raccogliere tutte le forze eco-
nomiche e morali della società nostra, del 
nostro Stato intorno a questo grande pro-
blema, a questo pauroso problema: voi do-
vete rendere civile un paese il quale in 
grandissima parte risente ancora troppo del 
medio evo ; voi dovete trasformare in popolo 
quello che oggi è ancora plebe. 

Non è lecito a voi disperdere le forze del 
paese in armamenti inutili , in vaneggiamenti 
che non hanno ragione ; quello che incalza 
oggi è quel grave problema del quale noi 
oggi vediamo i sintomi. 

E non è vero che sia solamente nella Si-
cilia che questo malcontento, questo disagio 
esiste. 

Ricordiamoci i recenti e dolorosi fat t i di 
Yoltri i quali sono avvenuti... (.Interruzioni). 

Lasciamo stare i fatt i di Ancona e delle 
Marche, che possono essere stati occasionali, 
ma i fa t t i di Yoltri sono dovuti all'azione 
stessa del Governo. E stato il Governo che, 
in un paese appartenente a una delle parti 
più prospere d 'I tal ia , ha, con provvedimenti 
artificiosi, spinto a sviluppare le industrie, 
e poi, ora che incominciano a sentire gli amari 
f ru t t i del protezionismo, se ne disinteressa. 

Mi ricordo di avere invitato il Governo 
l 'anno scorso a prendere provvedimenti ap-
punto per evitare il disagio che proveniva 
dalla sopraproduzione. 

Allora il Governo mi rispose che se ne 
disinteressava: e questo nel Governo è colpa. 
I l Governo, che ha artificialmente stimolato 
la produzione, deve provvedere a che non 
ne derivino troppo gravi e dolorose conse-
guenze per le classi popolari, che prime ri-
sentirebbero i danni di un inevitabile arresto 
nella produzione. 

Noi dunque non domandiamo al Governo 
che da oggi a domani abbia a mutare un 
paese povero in un paese ricco, questo non 
sarebbe ragionevole; ma domandiamo che, 
per il momento almeno, il Governo provveda 
e imponga anche sacrifizi alle classi supe-
riori, le quali finora (credo di esprimere la 
convinzione generale) hanno in gran parte 
mancato ai loro doveri verso le classi infe-
riori, ed oggi che siamo allo stringere dei 
nodi devono subirne le conseguenze, se non 
vogliono vedere dei casi anche più dolorosi 
di quelli di Sicilia. 

Oerto, vi sono dei provvedimenti imme-
diati da prendere, ed uno dei più immediati, 
a mio modo di vedere, è un provvedimento 
d'indole morale. I l povero, nei tempi passati, 
aveva nelle clientele un mezzo per difendersi 
contro il sopruso e l ' ingiustizia; oggi do-
vrebbe essere il Governo ad assumere questa 
difesa, invece il Governo non lo fa. Yedete, 
per esempio, in Sicilia, f ra le tasse più esose 
e più antieconomiche che vi siano al mondo, 
ve n'è una che è la più opprimente di tutte 
ed è la tassa sul bestiame, specialmente 
quella che grava sulle bestie da soma. 

Ultimamente sono avvenuti disordini a 
Canicattini, dove i poveri hanno condotto le 
loro bestie agii agenti municipali dicendo loro: 
Prendetevi le bestie, perchè noi non possiamo 
pagarne la tassa. Gliele avranno prese, in 
seguito, per mezzo dell'esattore, perchè ef-
fettivamente le bestie non valgono quello 
che il Comune esige di tassa. 

Di B u d i n i , presidente del Consiglio. Si è sciolto 
il Consiglio comunale, 

E n g e l . Si è sciolto il Consiglio comunale, 
ma non basta. 

I l Commissario regio che era in Sicilia, 
l 'onorevole Codronchi, emanò un decreto 
giustissimo che sanciva l 'abolizione della 
tassa di famiglia per le quote minime. Eb-
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bene, questa disposizione provvidenziale è 
s ta ta f rus t ra ta completamente in molt iss imi 
Comuni dalla borghesia che dominava, e che 
non voleva assumere sopra di se i pesi che 
le sarebbero venut i per la mancanza nel bi-
lancio delle somme che provenivano da que-
sta tassa. 

Si sono fa t t i parecchi reclami, ma nul la si è 
ot tenuto; ed è qui precisamente dove il Go-
verno manca al suo dovere di tu tore del po-
vero, il quale non si può difendere . I n f a t t i 
per la tassa di famig l ia si esigono tre. quat-
fro o cinque l ire da povera gente che non 
ha i mezzi per pagare . I l Governo se ne di-
sinteressa dicendo: noi non ci p.ntriamo ; ri-
correte. Ma per r icorrere si de tono spendere 
60 centesimi per la carta da bollo, si deve 
pagare chi s tende l ' is tanza, si deve andare 
all 'ufficio delle imposte per fa rs i fare il cer-
t i f icato: tu t to ciò questa povera gente non 
lo può fare, e non trova alcuno che la di-
fenda. 

Evidentemente in s imil i casi, è dovere 
assoluto del Governo, del prefet to , e degli 
agent i governat iv i di in tervenire . E se i l Go-
verno cont inuerà a lasciarle indifese come 
face finora, le plebi si a l lontaneranno com-
ple tamente dalle is t i tuzioni es is tent i ; e si for-
merà la convinzione generale che coloro uni-
camente i quali prendono a cuore la sorte 
dei miseri, sono i socialisti e i clericali . Se 
voi non adot ta te energici e rap id i provvedi-
menti , i qual i pongano fine a questo stato 
di cose, avrà ragione l 'onorevole Franchet t i 
quando vi d iceva: badate alle conseguenze 
inevi tabi l i . Anzi io credo, a differenza di 
quanto ha detto l 'onorevole Franchet t i , che 
non dovremmo aspet tare che il nemico sia 
sulle Alpi; ma che, p r ima vedremo che la 
gran massa delle popolazioni si a l lontanerà 
completamente da queste is t i tuzioni . (Bravo! 
all'estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 
onorevoli Di Sant 'Onofr io e Piccolo-Cupani 
« sulle cause che produssero i recenti lut-
tuosi avveniment i di Sicilia. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Piccolo-
Oupani. 

Piccolo-Cupani. In assenza del l 'onorevole 
Di Sant 'Onofrio, pr imo sottoscrittore dell ' in-
terrogazione, dirò io poche parole. Non starò 
a r ipetere gl i a rgoment i bel lamente det t i 
dall 'onorevole Franche t t i e dall 'onorevole Di 
San Giuliano, per provare che la cagione di 

quest i moti in Sicil ia non deve r ipe ters i 
esclusivamente dalla fame. Il concorso di 
molteplici circostanze la de termina ; ed è 
un fenomeno che muove tu t t a l ' isola. Si è 
manifes ta to lu t tuosamente a Modica e Troina ; 
ma in t u t t i gl i a l t r i paesi si p reparano o si 
possono temere a l t r i f a t t i deplorevoli. 

Perciò mi ha fat to grande meravigl ia 
quando il sotto-segretario di Stato Arcoleo 
asseriva che i f a t t i erano l imi ta t i soltanto a 
quei due Comuni. Ciò mostra che il Governo 
è male servito, o che poco se ne cura. 

Come npn conosce il Ministero dell ' in-
terno i moti avvenut i a Sant 'Agata , a Mili-
tello Rosarino, a San Salvatore, Comuni che 
appar tengono al mio Collegio, e dove è man-
cato poco che si venisse a fa t t i di sangue, che 
solamente per il concorso di buoni c i t tadini 
sono s ta t i impedi t i , n iente affatto per opera 
del Governo? 

I l Governo, anzi, in nul la ha contr ibui to 
per menomare il pericolo di f a t t i penosi. Ad 
esempio dirò che vi è una strada provinciale 
che par te da San t 'Aga ta di Militello. Quivi 
si è chiesto pane e lavoro: la Provincia ha 
pronto il danaro per incominciare i lavori 
della strada. Ma chi ha mancato a l l ' appel lo? 
I l Governo, che deve contr ibuire per la sua 
ra ta e che non l 'ha posta ancora in bilancio. 

I n Alcara dove sono pure avvenut i a l t r i 
moti, il Governo ha provveduto mandando 
una compagnia di soldati e mandando un 
sussidio (somma r i levant iss ima!) di 200 lire. 

A San Salvatore di F i t a g l i a s imil i moti 
erano pure per avverars i ; si domandò il 
soccorso del Governo, ma non si ebbero ne 
la forza nè le 200 l i re invia te ad Alcara. 
Se tu t to questo si ignora dal Governo, ciò 
è la vera dimostrazione che esso è mal ser-
vito dai suoi agenti , o che si t rova nel la in-
curia p iù assoluta. 

Sono fa t t i , egregi colleghi, ed io posso 
comprovarl i con documenti . Io ho par la to di 
quat t ro Comuni; il sotto-segretario di Stato 
ha affermato che il disagio è l imi ta to sol-
tan to a due Comuni. 

Mi at tendo che il minis t ro dei lavori pub-
blici si de termini una buona volta a contri-
buire la ra ta governat iva per la s trada di 
Sant 'Agata-Mil i te l lo-Eosmarino, e che il Go-
verno provveda con i mezzi più opportuni , 
ma soprat tut to col restaurare, e parmi non 
ci voglia molto, i l sent imento della giust izia 
e la fiducia nel Governo che in mezzo a 
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quelle popolazioni è g randemente scossa. 
Niuno più crede alle promesse del Governo, 
ne ai f a t t i che esso dice di volere compiere. 
Pensatec i bene, s ignori minis t r i ; e non ag-
giungo altro a svolgimento della mia interro-
gazione. 

Presidente. Viene ora la in terrogazione del-
l 'onorevole Sciacca della Scala al pres idente 
del Consiglio « circa i p rovvediment i che in-
tende proporre perchè diminuisca . l ' a t tua le 
disagio economico della Sicilia, il quale ha 
dato luogo, in grandiss ima parte , agl i u l t imi 
dolorosi avveniment i e che ne fa temere 
al tr i . » 

L'onorevole Sciacca della Scala ha facoltà 
di svolgere la sua interrogazione. 

Sciacca delia Scala. Onorevoli colleghi! Nei 
f a t t i della Sicil ia io non riscontro che una 
manifestazione accentuata e speciale del di-
sagio economico che affligge tu t to il Paese 
nostro. I fa t t i di Sicil ia non sono isolati : an-
cora è recente l'eco dolorosa dei f a t t i di Ro-
magna, di quel l i di Firenze, e delia insur-
rezione avvenuta nel la stessa capitale allorché 
f u elevata la tassa di r icchezza mobile. I l 
disagio economico che affligge tu t to il Paese, 
è aumenta to in Sicil ia da cause speciali in 
seguito ad alcune crisi che tormentano quella 
nobile Isola. Questo disagio economico non 
è cer tamente colpa vostra, s ignori del Go-
verno, ma è colpa di t u t t i i Minis ter i del 
Regno d ' I ta l ia i quali , al bi lancio economico 
della Nazione, hanno sempre anteposto il bi-
lancio finanziario dello Stato: non c'è indu-
str ia che lo Stato non colpisca con le sue 
tasse: non c'è indust r ia che lo Stato non ri-
duca misera in modo che spesso è obbligata 
a morire. 

Non è poi esatto, onorevole sotto-segre-
tar io di Stato, che il Governo si sia dato 
pensiero delle condizioni speciali delia Sicilia, 
e che abbia fa t to tu t to ciò che a lui era pos-
sibile. L'onorevole sotto-segretario ha at t r i -
bui to i moti di alcuni paesi alla cessazione 
dei lavori ferroviar i ; ma permet ta che io 
non consenta con lui, perchè sono molti anni 
che in Sicilia non si fanno lavori ferroviar i . 
La ragione è un 'a l t ra , che si r iferisce pure 
ai lavori, ma non a quelli ferroviar i ; ed è 
questa: che mentre si dovrebbero impiegare 
i fondi che il Par lamento ha destinato per 
i lavori pubblici , in Sicilia, come in altre 
regioni, quest i non si spendono, con l ' in tento 
di dest inarl i ad al t r i scopi, ugualmente no-

bil i se si t itole, ma meno urgen t i dei lavori 
pubblici , quando la crisi agrar ia ed indu-
striale affligge il paese. Voi con la vostra 
burocrazia non t rovate mai il modo di ap-
pal tare la costruzione di una s t rada che sia 
stata del iberata dal Par lamento . Yoi nul la 
avete fatto, in vis ta della crisi che tormenta 
3a Sicilia, per gli agrumi e contro la diffu-
sione della fillossera, e perchè almeno i lavori 
avessero potuto dare pane a quella povera 
gente. 

E l 'onorevole sotto-segretario di Stato come 
può dirmi che non dipende dal Governo se 
un t ra t ta to di commercio con la Russia non si 
è fa t to? So bene che nei t r a t t a t i concorrono 
due volontà : ma so altresì che per avere il 
consenso di al tr i bisogna sapere agire ed 
operare. 

Ed il Governo i ta l iano il quale sapeva 
che il t ra t t a to dalla Russia non voleva rin-
novarsi per le eccessive pretese, aveva bene 
il mezzo (e non dipendeva dalla Russia) di 
denunziare quel t ra t ta to ant iquato e irrazio-
nale. 

Di Rudinpresidente del Consiglio. Facendo il 
danno del nostro paese. 

Scìacca della Scala. No,onorevole presidente 
del Consiglio; il nostro paese manda in Russia 
solamente 10 mil ioni di merci, e la Russia ce 
ne manda 110 milioni. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Si era ob-
bl iga t i a r ibassare il dazio sul grano. 

Sciacca della Scala. Veda che cosa fa la 
Franc ia! I l Meline giorni sono proponeva alla 
Camera francese di s tanziare 2 mil ioni per 
sovvenzionare l ' industr ia del l ino e della ca-
napa, perchè l ' indus t r ia italiana,, a cui la 
mano d'opera costava meno, faceva concor-
renza a l l ' industr ia francese. Ebbene, il Par-
lamento francese non soltanto votò lo stanzia-
mento proposto, ma l 'aumentò a 2 mil ioni 
e mezzo. Quelli sono i Governi dei quali i 
popoli possono essere contenti ! Noi viviamo 
di poesia, mentre il popolo ha mancanza di 
pane e di lavoro. 

Io comprendo che non è questo il mo-
mento opportuno per dire quali dovrebbero 
essere i provvediment i per venire in aiuto 
delle condizioni misere dell 'economia na-
zionale del paese. Ma mi l imito a dire : guar-
date i nostr i ordini del g iorno: vedrete che 
da tu t te le par t i d ' I ta l ia per mezzo dei pro-
pr i rappresentant i si chiede lavoro: dalle 
Pugl ie alla Toscana. E qui è il mio amico 
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l 'onorevole Vischi, il quale ha pure un' in-
terrogazione per la mancanza di lavori in 
Gallipoli . 

Ora io vi dico : abbandonate i vostri fug-
gevoli ideal i ; spendete tu t te le somme che 
il Par lamento ha stabil i to di spendere ; non 
ingannate il paese defraudandolo dei suoi 
d i r i t t i ; date così pane e lavoro alla povera 
gente ed allora essa non insorgerà; non tac-
ciamo, mentre noi studiamo il problema, che 
cium Romae consulitur Saguntum expugnatur. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Fulc i Nicolò, al minis tro dell ' in-
terno, « sulle cause che determinarono gl i 
u l t imi lut tuosi avveniment i in Sicilia e al 
ministro dei lavori pubblici per sapere se 
in tenda provvedere perchè i lavoratori della 
Sicilia abbiano lavoro al più presto pos-
sibile. » 

L'onorevole Fulci Nicolò ha facoltà di 
parlare. 

Fulci Nicolò. Io attendo che risponda il mi-
nistro dei lavori pubblici , perchè la mia in-
terrogazione è r ivol ta anche a lui. 

Presidente. Permetta , onorevole Fulci : l 'ono-
revole sotto segretario di Stato per l ' interno 
ha già risposto alla sua interrogazione; ora 
spetta a Lei di replicare. 

Fulci Nicolò. Non sono sodisfa t to : e non 
sono sodisfatto per una ragiono semplicis-
sima: perchè vedo che a palazzo Braschi si 
persiste sempre nella solita fissazione: che 
dai sobillatori, dai par t i t i estremi la Sicilia 
sia agi tata . Questa, onorevole sotto-segretario 
di Stato, è una fissazione. (Interruzioni). 

L'ha detto l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato: egli ha par la to di sobillatori. 

La Sicilia si agi ta perchè ha fame. L'onore-
vole Arcoleo vive nella capitale; è un siciliano 
che ha emigrato. Ma noi che viviamo in mezzo 
alle miserie di quella generosa isola, permet ta 
che glie lo dica, più di lui e molto p iù di 
lui le sappiamo. Le ragioni della crisi sono 
le vostre fiscalità. Intendo le fiscalità del 
Governo in genere; sono le condizioni in cui 
la Sicilia versa : condizioni comuni a tu t t a 
I tal ia , ma specialmente sentite in Sicilia, la 
quale è poco industr ia le in rapporto a molte 
al t re regioni, è solamente agricola ed ha due 
prodott i pr incipal i : il vino e gli ag rumi : e 
se li è vist i mancare in una volta. 

Eagioni di fiscalità. Io non avrei che a 
ci tarvi un esempio: in un Comune della mia 
provincia fu diviso un lat i fondo a 700 co-

loni. Questo latifondo, che proviene dalle 
soppresse. Corporazioni religiose, era nel-
l 'epoca in cui fu diviso, coltivato a vigneto, 
ma la vigna è stata d is t ru t ta dalla fillos-
sera. Sarebbe legale, nonché equo, perchè così 
hanno deciso i nostri t r ibuna l i e le nostre 
Corti d 'appello, che quella gente, mancando 
il prodotto, non dovesse più pagare o fosse 
ad essa d iminui to il canone. Invece quella 
povera gente, la quale non mangia nemmeno 
un tozzo di pane nero per r icostruire quel 
poco di vigneto che ha, è costretta un po' 
dal ricevitore del registro, un po' dal l 'agente 
delle tasse, a vendere quella poca masserizia 
che ancora le resta in casa. 

Non mi farebbe quindi impressione se f ra 
i t an t i te legrammi dolorosi che arr ivano dalla 
Sicilia, ve ne fosse uno che concernesse il 
comune di Pace del Mela, per il quale ho al-
zato tante volte la voce, decl inando ogni re-
sponsabil i tà di quanto può avvenirvi . 

Vi sono individui , i quali, quando hanno 
fame, vendono il proprio onore ; v ' ha della 
gente che quando ha fame si suicida: ma ve 
ne ha al t ra la quale, p r ima di morire, vuol 
fars i anche un po' di giustizia. 

Io sono forse troppo sici l iano: ma t ra 
queste t re categorie preferisco l 'ul t ima, la 
quale, come a Troina e a Modica, muore. {Mo-
vimenti). 

Eh, onorevole presidente del Consiglio, 
capisco i suoi moviment i ed accetto il suo 
mite rimprovero.. . 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Non r impro-
vero, ammiro. 

Fulci Nicolò. Sono forse t roppo azzardato 
nelle mie idee, ma c' è qualche cosa che mi 
spaventa, c'è qualche cosa di sintomatico in 
ciò che succede in Sicilia. 

Mi ascolti, onorevole presidente del Con-
siglio, e vedrà che ho ragione: vedrà che le 
mie preoccupazioni sono giustif icate. 

I f a t t i di Troina, dove la t ruppa fece 
fuoco sulla popolazione (dice il sotto-segreta-
rio di Stato, perchè costretta dalla necessità ; 
ed io ancora non ho elementi per negarlo) 
erano conosciuti a Modica. Ora, se quegli af-
famat i avessero avuto paura, e non avessero 
voluto vendere cara la loro vita, al primo 
squillo di t romba se ne sarebbero andati , 
perchè sapevano la sorte che loro toccava. 
Invece essi, pur sapendo che la t ruppa avrebbe 
fat to fuoco (ed il sotto-segretario di Stato 
dovrebbe conoscere l ' indole dei siciliani, ed 
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il presidente del Consiglio ancor meglio, per-
chè si è trovato in qualche funesta occasione) 
non si sono per nulla r i t i rat i , lasciandosi uc-
cidere. 

Ora chi vi dice che questo sistema non 
sia contagioso, e che ogni giorno non s'abbia 
a lamentare un fatto di sangue di più? E 
questi fa t t i di sangue (ed è la mia maggiore 
preoccupazione) ridonderanno tu t t i a danno 
del nostro esercito, nel senso che quelle po-
polazioni non vedranno più in esso il segna-
colo e la difesa della nostra unità, ma ve-
dranno un' accolta di fucilatori. Sarà peg-
gio per voi ; sarà peggio per noi; sarà peggio 
per tut t i . 

Non ho avuto la fortuna di udire la pa-
rola dell'onorevole ministro dei lavori pub-
blici, a cui aveva rivolto una modesta do-
manda: se cioè era nelle sue intenzioni di dar 
lavoro agli operai della Sicilia. Non so quello 
che si pensi in proposito al palazzo di S. Silve-
stro. Egli resta muto, e muto per forza devo 
restare anch'io. Voglia il cielo ispirarlo in 
questo suo mutismo a trovar modo da dar 
lavoro agli operai della Sicilia, perchè, per 
quanto io ne sappia, del lavoro ce ne sarebbe! 
Vi sono lavori portuali da fare, lavori di 
strade, ecc. Se il ministro dei lavori pub-
blici, più tardi, mi vorrà fare l'onore di darmi 
un cenno di risposta, io potrò, per quanto con-
cerne questa parte della mia interrogazione, 
dichiarare se sarò o no sodisfatto. 

P r e s i d e n t e . H a facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

P a v o n c e l i i , ministro dei lavori pubblici. Potrei 
dire che mi ha ispirato lo Spirito Santo. Non 
c'è giorno (e molti dei nostri colleghi ne pos-
sono fare testimonianza) che, in fatto di do-
mande di lavoro che arrivano al Ministero, 
non si diano quelle giuste e regolari sodisfa-
zioni. che si possono dare secondo le esigenze 
dei capitoli del bilancio, secondo le esigenze 
dei lavori stessi; e della formalità da rispettare 
perchè questi lavori possano essere compiuti. 

Por la Sicilia si è fatto tutto il possibile. 
I l primo a parlare di un lavoro in Sicilia è 
stato l 'amico Fili-Astolfone, ed egli può dire 
se ho perduto tempo nel dargli sodisfazione, 
spingendo l'esame del progetto pel porto di 
Licata, per potere al più presto appaltare i la-
vori. Poscia, di mano in mano, un po' dovun-
que ed un po' comunque, ogni volta che ho 
potuto (ed ho qui le carte) fare qualche cosa, 
tanto per opere stradali quanto per opere por- .' 

tuali, ho cercato di fare il mio dovere. E la-
vori importanti si stanno già eseguendo, ed 
altri potranno essere appaltat i f ra breve. Ri-
cordo che parecchie sett imane indietro, con 
un nostro collega ci siamo intrat tenut i circa la 
possibilità di una ferrovia economica Palermo-
Corleone, ed io sono andato da lui parecchie 
volte perchè affrettasse la Provincia a pre-
sentare il progetto : l'ho sollecitata io stesso 
a mezzo del Prefetto, e non mancherò di fare 
opera per poter dare le disposizioni necessa-
rie, quanto più presto sarà possibile. 

Pei lavori di Palermo, Siracusa, Messina, 
Castellammare del Golfo, Marsala, dovunque 
e comunque si è fatto quello che si doveva. 

Di S a n G i u l i a n o . Perchè non si cominciano 
i lavori del porto di Catania? 

P a v o n c e l i i , ministro dei lavori pubblici. Ma se 
sono già stati appaltati . 

Di S a n Giu l i ano Appal tat i dal suo prede-
cessore. Da lei non si è fatto più nuli a. 

P a v o n c e l i i , ministro dei lavori pubblici. Ho 
fatto quanto poteva per affrettare i la-
vori in Sicilia e prossimamente ne appalterò 
per rilevante cifra. Ma la crisi in Sicilia non 
si cura soltanto con lavori: è quello il modo 
per far passare i mesi che ancora ci separano 
dal raccolto nuovo: ma ben altre e più pro-
fonde cagioni mantengono quella situazione. 
Ad ogni modo l'onorevole interrogante e gli 
altr i colleglli siciliani possono ogni volta 
che vogliono venire al Ministero e promuo-
vere quei provvedimenti che credono pos-
sano riuscire più immediatamente uti l i a 
quelle popolazioni. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Eulci Nicolò. 

Fo lc i Nicolò, Prendo atto delle promesse 
del ministro e mi auguro che, anche senza 
che io vada al Ministero, egli possa dare 
provvedimenti quali io desidero. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Filì-Astoìfone. 

F i l i -As to l fone . Io non vorrò allargare la que-
stione; mi limiterò a brevissime osservazioni. 
Ma anzitutto mi preme far rilevare all'ono-
revole Di San Giuliano, il quale ha asserito 
che anche nel comune di Naro (dove io ri-
siedo) siano avvenuti gravi disordini, ch'egli 
(mi dispiace) è stato malamente informato. 

Di San Giu l i ano . È stato stampato. 
Fili As to l fone . È stato stampato da chi e 

dove? Mi si sussurra in un giornale di To-
rino. 
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Per quanto io sappia, la notizia è asso-
lutamente insussistente, e mi duole olle l'ono-
revole Di San Giuliano, senza controllarla, 
segni la città di Naro fra quelle che sono 
insorte, mentre quella popolazione è f ra le 
più civili, ed attaccata all'ordine ed al ri-
spetto alle leggi. 

Dunque, ripeto, io non allargherò la que-
stione in rapporto alle condizioni della Si-
cilia. I fat t i accaduti a Troina ed a Modica 
dobbiamo tut t i deplorarli: ma non dobbiamo 
nasconderci che essi possono essere sintomo 
e preludio di fat t i più gravi, i quali richie-
dono tutto lo studio e la cura per parte del 
Governo per non farci sorprendere. E se la 
impressione nostra è stata così viva, è perchè, 
ricordando quello che accadde nel 1893, tut t i 
sentiamo che è bene che il Governo vigili, e 
non ripeta gli errori passati. 

Ecco perchè noi sentiamo il bisogno di 
richiamare tut ta l 'attenzione del Governo in-
torno a questi fenomeni e a questi sintomi, 
appunto perchè esso li studi e li sappia pre-
venire e limitare. 

Noi non crediamo già che un solo rimedio 
basti a sanare l'acutezza di tant i mali. Si 
è parlato di crisi agraria, si è parlato di altre 
crisi come quella agrumaria, e del sommacco; 
cose tutte che debbono essere studiate dai Mi-
nisteri competenti ed ai quali non dobbiamo 
cessare di ... (.Interruzione del deputato Di San 
Giuliano). 

Ma, onorevole Di San Giuliano, Ella mi 
fa l 'irrequieto, ed è divenuto un interruttore 
ostinato per modo che io non riconosco p iù 
la sua sobrietà! 

Dunque sono questioni che debbono essere 
studiate in rapporto alle località nelle quali 
si svolgono. Però è a notare (e lo ha confes-
sato il ministro dei lavori pubblici) che vi 
sono alcuni mesi, come quelli di un rigoroso 
inverno, che rendono più acuto il disagio dei 
lavoratori che non trovano da occuparsi: e 
come rimedio a questo male ed a lenirne le 
conseguenze vi sarebbe quello di eseguire 
quelle opere pubbliche nelle quali può tro-
var posto la mano d'opera. 

I Comuni, colla legge del commissario 
regio, non possono toccare i loro bilanci per 
tre anni, ed ogni variazione per quanto pic-
cola deve essere approvata con Decreto Reale, 
previo parere del Consiglio di Stato. Questo 
ha dovere di eseguire quelle decretate per 
legge. Io non voglio essere un Cicero -pro domo 

sua, accennando al mio Collegio ed alla Pro-
vincia a cui appartengo: ma il ministro dei 
lavori pubblici, nelle prime parole che ha 
pronunziato in questa Camera, ha ricordato 
il porto di Licata, ed io debbo aggiungere 
la ferrovia Porto Empedocle, Castelvetrano 
e sue diramazioni. Or bene: da due anni la 
legge sul porto di Licata aspetta la sua ese-
cuzione, ed ogni qualvolta me se ne presenta 
l'occasione non ho omesso e non cesserò di 
richiamare il Governo all'osservanza di essa. 
Ma notate, signori, una cosa s trana: mentre 
l'onorevole Di San Giuliano fa lode al mini-
stro passato per aver appaltato il porto di 
Catania, io gl'infliggo un biasimo e mi lagno 
di quel ministro che non eseguì la legge. 
Anzi in proposito presentai una interroga-
zione, lamentando che la legge non era stata 
eseguita, perchè non è lecito al potere ese-
cutivo di soprapporsi al potere legislativo. 
Io, adunque, mentre trovo un ministro il 
quale si mostra ossequente alla legge, e lo 
incoraggio... (Interruzione dell'onorevole Piccolo-
Cujpani). 

Me ne contento, onorevole Piccolo-Cupani, 
e quando me ne contento, godo. ( Viva ila-
rità). 

Io godo delle parole dell'onorevole mini-
stro, perchè so che quando egli promette, man-
tiene le sue promesse, e le sue parole par-
tono da uomo che al suo Ministero non si fa 
dominare dalla politica; almeno queste sono 
le prove che ho avuto finora. 

Spero quindi che questi lavori che po-
tranno eseguirsi in Sicilia, serviranno almeno 
momentaneamente ad alleviare i mali che 
travagliano l'isola nostra: ma spero ancora 
che il Governo non abbandonerà quella di-
ligenza che deve usare per togliere il peri-
colo del ripetersi di fat t i che tu t t i deplo-
riamo. 

In quanto alla ferrovia operi il Governo; 
e pensi che il bilancio dello Stato può più 
utilmente soccorrere le condizioni economi-
che del paese, invece di impiegare i milioni 
nell 'impiego brutale della forza per la re-
pressione dei disordini. 

Certamente il Governo deve conoscere 
quale sia lo spirito pubblico nella Sicilia. 
Noi siamo andati dietro al pareggio del bi-
lancio dello Stato, e per esso abbiamo sacri-
ficato anche l 'ordine pubblico, che spesso 
è turbato appunto perchè, a furia di ridurre 
gli stanziamenti pei servizi pubblici, si deb-
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bono talvolta trascurare anche le opere di più 
evidente urgenza e necessità. Spero quindi 
che il Governo provvederà ove non voglia 
assumere responsabilità più gravi per l 'ordine 
pubblico. {Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. L'onorevole Àrcoleo si annunziò 
come un fulmine, e scoppiò come un zolfa-
nello. Cominciò col premettere che avrebbe 
parlato da vice-president© del Consiglio, e 
iinì col narrarci pochi elementi di fatto ap-
pena degni di un rapporto di un vice-briga-
diere» delle guardie di città. {Ilarità). 

Egl i con abilità, che io, ammiratore suo 
da molto tempo, riconosco, narrò i fat t i di 
Modica e di Troina, e condendoli con motti 
di spirito, che lo rendono tanto simpatico, 
si sbrigò subito concludendo: o signori, che 
cosa dovevamo far noi? Siamo stati sorpresi 
da una sollevazione spontanea; se avete stu-
diato provvedimenti, proponeteli, e siate certi 
che il Governo non mancherà al suo do-
vere di esaminarli. 

Onorevole Arcoleo, i fa t t i sono molto 
gravi, e qui credo che non sia lecito a noi, 
e molto meno a voi dal banco del Governo, 
di scherzare. Quei fa t t i invitano a piangere, 
a piangere amaramente, non solo pel sangue 
versato nella nobile isola di Sicilia, ma per 
l 'annunzio, che solamente coloro i quali sono 
di facile contentatura possono non ascoltare, 
di sommosse somiglianti in tut to il resto 
di I tal ia . 

L'onorevole Arcoleo dice che un bel giorno 
(ma non fu un bel giorno in verità), la po-
polazione insorse riunendosi intorno a uno 
straccio rosso appeso ad un bastone; che i 
pochi dal principio diventarono centinaia e 
centinaia, le quali si abbandonarono ad at t i 
di violenza; e che la forza pubblica accorse 
e fece il suo dovere. E parrebbe quasi (anzi 
senza quasi egli ci invitò a farlo) che la 
Camera dovesse applaudire calorosamente 
l'onorevole Arcoleo per averci annunziato che 
l 'ordine pubblico in quei due Comuni, era stato 
ristabilito. No, onorevole Arcoleo, anzitutto 
faccio una osservazione a Lei che parìa da 
vice-presidente del Consiglio,, con preghiera 
di rivolgerla a chi dirige in I tal ia la pub-
blica sicurezza; giacché ogni ministro dice 
sempre con coraggio che non intende decli-
nare la sua responsabilità, mentre tu t t i sap-
piamo che tale coraggio è tanto più facile 

per quanto i ministr i sono certi della loro 
effettiva irresponsabilità in I tal ia ove, infondo 
in fondo, coloro che amministrano la cosa 
pubblica sono i direttori generali. La osser-
vazione, che credo giusta, consiste nella me-
raviglia di sentir dire dal rappresentante del 
Governo che quasi la pubblica sicurezza 
abbia bisogno di un preavviso per far rispet-
tare l 'ordine pubblico, pretendendo che tu t t i 
i rivoltosi debbano seguire l'esempio dei si-
ciliani del 1848, quando preannunziarono otto 
giorni prima che avrebbero dichiarato la de-
cadenza della monarchia borbonica. Non com-
prendo come la pubblica sicurezza, in un pic-
colo comune che non è nè Roma, ne Napoli, 
nè Torino, nè Milano, si faccia sorprendere 
da una sollevazione così clamorosa, e che 
porta a conseguenze così gravi. Nè è so-
lamente in Sicilia che ciò accade. E nel-
l 'ordine del giorno della Camera una mia 
interrogazione r iguardante Gallipoli, ove da 
molti giorni prima era stata annunziata pub-
blicamente una sommossa; e intanto quella 
pubblica sicurezza si fece sorprendere impre-
parata, così da non poter impedire tu t t i quei 
fatt i dolorosissimi seguiti da un processo 
ancora più doloroso. 

Ma se voi, del Ministero dell 'interno, non 
siete almeno capaci di garantire l 'ordine pub-
blico, domando: salvo l'occhiolino dolce ai 
deputati ministeriali, che cosa fate di più? 
(Si ride). 

L'onorevole Arcoleo ha detto, che eviden-
temente si t ra t ta di una sommossa spontanea. 
Ma egli avrebbe dovuto preoccuparsi del fat to 
che queste sommosse, che sono accadute e 
che accadono non solo in Sicilia, ma in mólte 
altre part i d 'Italia, appunto, perchè sponta-
nee, devono t rarre origine da tale mal-
contento o disagio economico, da r ichiamare 
la più seria attenzione del Governo. Ohe vi 
fossero stati sobillatori e agitatori, ben si 
doveva comprendere. I par t i t i sovversivi 
fanno il loro dovere, giovandosi del . disa-
gio e delle pessime condizioni in cui ver-
sano i cittadini, per inculcare in essi un 
malcontento maggiore, e per ottenere quelle 
tal i sollevazioni che li abituano a poco a 
poco ad emanciparsi dal rispetto della legge 
e dall 'omaggio che è dovuto al principio 
d 'autorità. 

Ma, appunto, perchè questo è, e deve es-
sere, il contegno dei par t i t i sovversivi, voi del 
Governo, che siete lì continuamente a dirci 
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di voler salvare le istituzioni, (povere isti-
tuzioni, se rimanessero affidate solamente a 
voi e per buona sorte, non fossero sostenute 
dal buon senso del popolo italiano!) che cosa 
fa te per salvare le isti tuzioni, se neanche 
sapete tute lare l 'ordine pubblico? 

Sì, vi è disagio economico, usufrui to dai 
sobillatori. Ma che cosa intendete di fare ? 
Questa domanda, però, la rivolgo al Governo 
intero e non all 'onorevole sotto-segretario di 
Stato dell ' interno; perchè, per quanto sim-
patico ed autorevole possa essere un onore-
vole sotto-segretario di Stato, egli, se non 
altro, per r iguardo verso la Camera, non do-
vrebbe per fa t t i così gravi e dolorosi par lare 
in nome di tu t to intero il Governo. Quale pro-
gramma ci proponete? Un Governo oculato 
rivolge la sua politica allo scopo di assimi-
lare a se i postulati , le domande più omoge-
nee dei par t i t i estremi ; disarmando così ta l i 
par t i t i e consolidando le isti tuzioni. Penso 
che il Governo, l imitando il suo ufficio sol-
tanto alle carcerazioni e, peggio, ad ordinare 
ai carabinieri di far fuoco, come si è fat to 
sinora, non faccia che apprestare r imedi mo-
mentanei, ai quali non so come, un giorno o 
l 'altro, il paese potrà corrispondere. 

Una volta, per la Sicilia, si disse di aver 
trovato il gran rimedio, un regio commissa-
rio. Dell 'opera sua nul la sappiamo ufficial-
mente; perchè, come disse l 'onorevole Fran-
chetti, nul la a noi venne partecipato, ma da 
quanto risulta a tu t ta l ' I t a l i a possiamo argo-
mentare che tale opera non poteva essere 
peggiore, e più contraria ai fini che, nella 
nobiltà dell 'animo suo, si proponeva l'ono-
revole presidente del Consiglio, quando pre-
scelse a commissario l 'onorevole Codronchi, 
il quale andò lì ad inasprire gli animi, a 
portare ovunque un senso di par t ig ianer ia 
ed a render più sensibili i bisogni e più 
gravi le agitazioni; per guisa che fu fortuna 
per tu t t i che quel vice reame sia durato sol-
tanto un anno. (Bravo! a sinistra). 

Dice l 'onorevole Arcoleo : dateci consi-
gli ; fate proposte, e noi le studieremo. 
No, onorevole Arcoleo; potrei dire che con-
sigli ne sono venut i da un pezzo ; potrei ag-
giungere che lo stesso onorevole Franchet t i 
accettando oggi il suo invito, qualche cosa 
ha detto; ma, rispondo, che non tocca a noi 
»empiici deputati, mancanti di elementi suffi-
oisnti di giudico, tt.oa tocca » noi di dar sug» 

mente le par t i ; prendervi quella par te comoda, 
cioè di perfe t ta dedizione (che può parere 
anche liberale), verso il Parlamento, per ri-
manere lì, sempre nel dolce far nulla. 

Presidente. È esaurita la sua interrogazione ? 
{Ilarità). 

Vischi. Adesso. 
Presidente. Onorevole Vischi, sono passati 

i cinque minut i ! {Ilarità). 
Vischi. Onorevole presidente del Consiglio, 

comprendo che un Gabinetto, così come è 
formato, non può assolutamente far nulla, e 
deve avere per suo programma quello della 
inerzia, la quale può forse darvi qualche 
giorno di più di vita, ma è certo contro l 'in-
teresse del paese. 

Accennateci almeno un concetto qualsiasi. 
Una volta voi, onorevole presidente del Con-
siglio, nel 1892, rispondendo ad uno dei no-
stri colleghi dell 'estrema sinistra, diceste che 
il Governo in questioni sociali nulla poteva 
e nulla sapeva fare. Oggi forse avete creduto 
di fare un passo innanzi, facendo promettere 
dal Ministero del tesoro i famosi sgravi sulle 
quote minime. Temo che quell 'annunzio sia 
stato pericolosissimo, non potendo esso essere 
seguito dai fa t t i ; ma riconoscerete, spero, che 
in nessun modo tale programma potrà dirsi 
sufficiente. 

Non posso sperare che voi potrete fare 
cose uti l i , perchè, salvo il r ispetto verso la 
vostra persona, non ho nessuna fiducia nella 
politica vostra (Risa ironiche) ; epperò non mi 
resta che una sola speranza per il bene del 
paese, quella cioè che al t r i possa, sappia fare 
quello che voi non potete o non sapete fare. 
Ad ogni modo ho voluto par lare perchè a 
ciascuno resti la responsabili tà propria. {Com-
menti in vario senso — Approvazioni all'estrema si-
nistra). 

Presidente. Così sono esaurite le interroga-
zioni su questo argomento. 

Rimane l ' interpellanza dell 'onorevole Bo-
vio. Se però l 'onorevole Bovio volesse con-
vert i r la in un'interrogazione, potrebbe essere 
esaurito interamente l 'argomento dei fa t t i di 
Sicilia. 

Bovio. Onorevole presidente, l ' a rgomento 
è tale che non può stare "nei l imit i di una 
interrogazione. 

Bisogna che sia largamente discusso, e che 
su di esso si venga a qualche deliberazione 
decisiva. 

Presidente. Sta bene, allora in fine di se-
duta la Camera determinerà quando la sua 

patvìk, igieni svoltai 
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Discussione di due domande di autorizzazione a 
procedere. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Di-

scussione della domanda di autorizzazione a 
procedere in giudizio contro il deputato Ca-
vallotti per diffamazione ed ingiurie per 
mezzo della stampa. 

Si dia let tura della relazione. 
Lucifero, segretario, legge. (Vedi Stampato nu-

mero 218-A). 
Presidente. La Commissione, adunque, pro-

pone di accordare l 'autorizzazione a proce-
dere contro l'onorevole Cavallotti per diffa-
mazioni e ingiurie per mezzo della stampa. La 
discussione è aperta sulle conclusioni della 
Commissione. 

Nessuno chiedendo -di parlare, pongo a 
part i to le conclusioni della Giunta, che sono 
per accordare l 'autorizzazione a procedere 
contro l 'onore\ole Cavallotti. 

(Sono approvate). 

Viene ora la domanda di autorizzazione 
a procedere in giudizio contro il deputato 
Guerci, pure imputato di diffamazione e in-
giurie per mezzo della stampa. Sia dia let-
tura della relazione. 

Lucifero, segretario, legge. (Vedi Stampato nu-
mero 196-A). 

Presidente. La Giunta, adunque, propone di 
negare l 'autorizzazione a procedere contro 
l'onorevole Guerci. La discussione è aperta 
sulle conclusioni della Giunta. 

Nessuno chiedendo di parlare, pongo a par-
tito le conclusioni della Giunta, la quale pro-
pone che si neghi l 'autorizzazione a proce-
dere contro l'onorevole Guerci imputato di dif-
famazione e ingiurie per mezzo della stampa. 

(Dopo prova e controprova la Camera non ap-
prova le conclusioni della Giunta ed accorda l'au-
torizzazione a procedere contro il deputato Guerci). 

Indirizzo a Sua Maestà il Re in occasione del 
cinquantesimo anniversario della promulgazione 
dello Statuto. 
Presidente. Or sono pochi giorni la Camera 

ha deliberato di presentare a Sua Maestà il 
Re un indirizzo in occasione della ricorrenza 
del cinquantesimo anniversario della procla-
mazione dello Statuto. La Camera affidò alla 
Oommiiiiena ohe ha riferito in tome al 

M $ìmm 41 fwm* ài mm» 

pilare lo indirizzo e di presentarlo alla Ca-
mera. Lo indirizzo fu compilato dalla Com-
missione medesima della quale è relatore l'o-
norevole Coppino. Invito quindi l 'onorevole 
Coppino a recarsi alla t r ibuna per dar let-
tura dell 'indirizzo. 

Coppino, relatore, legge. (Segni d' attenzione). 
Sire ! Mezzo secolo è corso dal giorno in 

che il Vostro Avo Magnanimo nella speranza 
e nella fede del risorgimento italiano, pro-
clamò la eguaglianza civile, la indipendenza 
del pensiero e delle coscienze, la libertà po-
litica; distribuì a' suoi popoli, a tutela delle 
l iberali franchigie le armi, non ingloriose, e 
levò alto la bandiera della Nazione sotto la 
quale accorsero le divise genti italiane. 

Fu questo un solenne periodo di sacrifizi, 
incontrati con animo lieto , di prudent i 
abnegazioni, di consigli sagaci, di ardimen-
tosi fatt i , abbia, oppur no, sempre sorriso 
agli operatori la fortuna. 

Ma le ire di questa (e sia in ogni tempo 
conforto ai difensori del vero) non impedi-
rono il fatale venire delle genti italiche so-
spinte tra i silenzi del mondo, anzi da mani-
festa provvidenza trasportate via dalla stanza 
della generosa Torino, e dalla sosta nella 
gentile Firenze a questa Patr ia delle patrie, 
palladio dell 'unità, a Roma. (.Approvazioni). 

Periodo memorando per vigore di po-
poli dalla lunga servitù rialzatisi animosa-
mente sotto il divino influsso delle antiche 
memorie, con l'acre miraggio nella mente del-
l ' I tal ia futura, caldo il cuore di una fede che 
per miseria di tempi, di casi e rigor di for-
tuna non vacillò mai. 

Sire ! E caro a noi rappresentant i di que-
sto popolo virtuoso, quando un mezzo secolo 
tante cose cambia, infiacchisce, distrugge, lo 
attestare come la Nazione, pur nelle sue di-
strette, riposa nella fede delle libere istitu-
zioni e in Voi, e serba in qualunque sorte sa-
cro e inviolabile il voto dei plebisciti, pre-
mio e incoraggiamento insieme all' animo 
del Re. 

In questa concordia, o Re, è la vostra 
forza e la grandezza del Trono. Yoi nell 'a-
nimo alto e gentile accogliete le speranze, 
sentite i bisogni e le difficoltà onde è con-
tristata la vita, e sarà Vostro onore che la 
l ibertà mantenga per tu t t i la sua promessa, di 
gloria agl ' ingegni, di profitti al lavoro. {Bene! 
Mmmi) Qosi questo virtuoso popolo^ che ama 

! A V a l i s i Aitsmstft OfMft, si ftfti.i 
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quillo verso quella grandezza che è un portato 
della sua razza e un dovere della sua storia. 
(.Approvazioni). 

A questa mira senza timido pensiero in-
tendevano lo sguardo della mente quei nobili 
spiri t i ohe nello stesso, o in diversi campi, 
cospiravano col Re che primo venne a Roma, 
e qui rimane inviolabile nel suo avello di 
bronzo e qui riceverà l 'omaggio pure dal l 'ul-
timo dei nostri nipoti. (.Approvazioni). 

E giova in questo dì ricordare il magna-
nimo scopo, perchè alla catena delle antiche 
glorie male si rinsaldano gli anelli dell 'età 
nuove, se non si r ifanno vive quelle antiche 
vir tù e ai posteri non è esempio il valore 
dei maggiori . 

Sire ! a Voi, alla graziosa Regina, a tut ta 
la Vostra Augusta Casa forte e fida l 'augurio 
nostro, che è augurio della Nazione, e per 
la Nazione. {Bene!) 

Nuovo corso di al tr i memorabili anni in-
cominci, e il primo secolo della risorta I tal ia 
e dei Re italiani, per concordia di popolo e 
di Sovrano, per vir tù e prosperità dei citta-
dini, per gloria di art i e di scienze, per po-
tenza di Stato, si chiuda con l 'amicizia e il 
r ispetto delle altre Nazioni. ( Vivi e generali ap-
plausi). 

Presidente. Ora pongo a parti to l 'approva-
zione dell' indirizzo, di cui fu dato let tura 
dall 'estensore. -

(È approvato). 
La Presidenza prenderà gli opportuni con-

certi col Governo per stabilire l 'ora in cui 
essa avrà l'onore di presentare l ' indirizzo a 
nome della Camera a Sua Maestà il Re. 

La Presidenza sarà lieta se vorranno as-
sociarsi a lei tu t t i gli onorevoli colleghi, e 
anzi li prega fin d'ora di volersi associare ad 
essa, perchè codesto omaggio sia reso con mag-
gior solennità al Re come alle nostre libere 
istituzioni. (.Approvazioni). 

Mi riservo di far conoscere alla Camera 
gli accordi che saranno stati presi col Go-
verno. 
Seguito della discussione de! disegno di legge 

relativo a provvedimenti per il credito comu-
nale e provinciale. 
Presidente. Onorevoli col leghi, riprenderemo 

ora la discussione del disegno di legge : Sulla 
Istiitìiiówf i l ttfttt Gasi! di c r tà i to aosatmals 
% j^QVl&otatat 

La Camera deliberò, nell 'ul t ima seduta, di 
passare alla discussione degli articoli; però 
ha rimandato alla Commissione i diversi 
emendamenti che furono presentati . 

Ora la Commissione, d'accordo col Governo, 
ha presentato un nuovo testo che è stampato, 
e fu distribuito fino da ieri, in base al quale 
procederemo alla discussione del disegno di 
legge. 

Si dia, dunque, let tura dell 'articolo 1 del 
disegno di legge modificato. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
« Art. 1. È is t i tui ta presso la Cassa dei 

depositi e prest i t i una Sezione autonoma di 
credito comunale e provinciale, con gestione 
propria. 

« Con Decreto Reale promosso dal ministro 
del tesoro, sentito il Consiglio dei ministri , 
sarà determinato l 'ordinamento amministra-
tivo e tecnico della Cassa dei depositi e pre-
stiti in relazione a questo nuovo ufficio. Nel 
Decreto sarà fissato il giorno in cui la Sezione 
di credito comunale e provinciale comincierà 
a operare. » 

Presidente. All 'art icolo primo dell 'antico 
progetto l'onorevole Chimirri contrapponeva 
un suo articolo modificativo di cui do let-
tura : 

« Art. 1. E costituita presso la Cassa dei 
depositi e prest i t i una Sezione autonoma, oon 
gestione propria, per la trasformazione dei 
presti t i e per l'unificazione dei debiti con-
t ra t t i da Comuni, Provincie e loro Consorzi 
prima della pubblicazione della presente 1 egge, 
quando l'interesse superi il saggio del 4 per 
cento. 

« Con Decreto Reale, sentito il Consiglio 
dei ministri , e su proposta del ministro del 
tesoro, ne sarà stabilito l 'ordinamento e verrà 
fissato il giorno, in cui comincierà a funzio-
nare. » 

Accetta l'onorevole Chimirri il nuovo testo 
concordato? 

Chimirri. Chiedo di parlare. 
Presidente. Par l i pure. 
Chimirri. I l nuovo testo concordato t ra Go-

verno e Commissione accoglie esattamente le 
controproposte, che ho avuto l'onore di fare. 

Infat t i , l 'articolo primo, che, in luogo di 
una Cassa di credito comunale e provinciale, 
si l imita ad istituir© una Sezione autonoma 
piiflpo ìifc Os»sa dipesi t i ® pranziti, i'sfter* 

f i l i l o i t i l i ftiftiÌQji! «onu» i] ite p*«« 
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sente legge, r isponde alla pr ima parte del mio 
controprogetto. 

La seconda parte, clie è la più importante, 
si rispecchia nello articolo successivo, col 
quale si determinano lo scopo e i confini 
entro cui è circoscritto l'esercizio delle fun-
zioni affidate alla Sezione autonoma. Trat tasi 
di l iquidare il passato mercè la conversione 
e l 'unificazione dei debiti e prest i t i contratt i 
dalle Provincie e dai Comuni a condizioni 
soverchiamente onerose. Le altre disposizioni 
prescrivono ut i l i e opportune cautele. 

Nell 'articolo terzo si accorda la preferenza 
alle Provincie e ai Comuni, che s ' impegnano 
di destinare i vantaggi che r isent i ranno dalla 
conversione e unificazione dei r ispet t iv i de-
bit i , le Provincie, per equil ibrare i bilanci 
e per diminuire la sovraimposta, i Comuni, 
per diminuire le tasse di consumo che pesano 
specialmente sul pane, sulle far ine e sulle 
paste. 

Circoscritta così la funzione della Sezione 
autonoma, provveduto con l 'articolo 17 alla 
formazione di un fondo di riserva, e riser-
vando di sistemare con speciali disegni di 
legge i debiti e prest i t i degli enti, che an-
teriormente al I o gennaio 1897 si trovino in 
stato di sofferenza, svaniscono i maggiori pe-
ricoli addi tat i e molte delle obbiezioni fat te 
vengono el iminate. 

Ringrazio l'onorevole ministro e la Com-
missione di aver prestato benevolo ascolto 
alle osservazioni da me fa t te nell ' interesse 
della legge. 

Le modificazioni apportate agevoleranno 
ed abbrevieranno i nostri dibatt i t i , e daranno 
modo a parecchi oppositori di votare la legge 
così circoscritta e modificata. 

Prego però la Commissione ed il Governo 
di tener fermo e non scostarsi dal testo con-
cordato. 

Se, come il saggio Ulisse, chiuderemo 
orecchio ad ogni nuova proposta tendente ad 
allargare i confini della legge, potremo senza 
pericolo e senza compromissione del credito 
dello Stato assicurare notevoli vantaggi alle 
Provincie e ai Comuni. 

Ri t i ro il mio contro-progetto, associan-
domi al progetto concordato fra Governo e 
Commissione, il quale, come dissi, risponde 
a capello ai concetti espressi nell 'articolo 
sostitutivo, ed i l lustrat i nel mio discorso» 

P^ISÌdérttì* Su questo articolo è iumtiiio 

Franchetti. Rinunzio. 
Presidente. Allora porrò ai voti l 'articolo 

primo nel testo concordato fra Commissione 
e Ministero, e di cui è stata data le t tura . 

(E approvato). 
« Art. 2. La Sezione di credito comunale e 

provinciale farà ai Comuni, alle Provincie e 
loro Consorzi, ai Consorzi di bonificazione d'ir-
rigazione e a quelli per le opere idrauliche 
della 3 a categoria, prestit i , mediante emis-
sione di cartelle f ru t t an t i il 4 per cento 
netto, per trasformazione di prest i t i e per 
unificazione di debiti esistenti al 31 dicem-
bre 1896. 

« Gli enti indicati in questo articolo, per 
un periodo di cinque anni dalla pubblica-
zione della presente legge, r imangono auto-
rizzati a procedere alla trasformazione dei 
prest i t i o debiti, da loro contrat t i a tut to i l 
31 dicembre 1896, nonostante qualsiasi dispo-
sizione di legge o patto in contrario. 

« Sono esclusi dalla trasformazione i pre-
stit i contratt i con la Cassa dei depositi e 
prest i t i . » 

Su questo articolo è inscrit to a par lare 
l 'onorevole Franchet t i . 

Franchetti. Rinunzio. 
Presidente. Secondo inscrit to è l 'onorevole 

Cereseto. 
Ha facoltà di parlare. 
Ceraseto. Le modificazioni arrecate al testo 

primit ivo hanno sodisfatto in grandissima 
parte le aspirazioni mie, contenute nel mio 
emendamento all 'articolo 2; e r ingrazio il 
Ministero e la Commissione per averle in 
tanta parte accolte. C'è però un punto che 
non è chiarito, ed è questo: io proponevo nel-
l 'articolo 2 fossero inserite le parole « la 
Cassa di credito comunale e provinciale farà 
prest i t i ad ammortamento ecc. », e ciò per 
stabilire molto net tamente che doveva essere 
chiuso per sempre il libro dei debiti eterni; 
e che bisognava iniziare un periodo nuovo 
di r isanamento delle condizioni degli enti 
locali, permettendo ancora per l 'avvenire i 
debiti, ma alla condizione che ogni anno sia 
stanziata in bilancio una quota per la loro 
estinzione. 

I l concetto dovrebbe essere net tamente 
questo, che l 'ammortamento, anche pei debit i 
colla Sezione di credito comunale, deve es-
ser® obbligatoria • sst&pfe. 13 del. r-mta qiiisto 
m% mm^hM iole? un. aUdi ì^es i» nlm l a f i f e l a 
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ora il Parlamento, ma una conferma di quanto 
ha già stabil i to la legge comunale e provin-
ciale, disponendo appunto agli articoli 159 
e 208 che tu t t i i debit i dovranno essere sog-
gett i ad ammortamento. E non credo che Go-
verno e Commissione dissentano da me. 

Una seconda osservazione vorrei fare ed 
è ques ta : l 'antico progetto del Ministero (e 
già lo avevo detto), mi pareva molto migliore 
nel suo dettato di quello della Commissione, 
in quanto l imitava la trasformazione dei de-
bi t i ai soli debit i onerosi. 

Nel testo della Commissione erano scom-
parse le parole: « debiti onerosi, » e v i erano 
state sostituite le parole « debiti a un saggio 
di interesse superiore al 4 per cento » 

I l nuovo progetto concordato ora f ra il 
Governo e la Commissione ha detto, accet-
tando la sostanza del mio emendamento, che 
saranno prefer i t i i debiti più onerosi ai meno 
onerosi. 

Io avrei voluto però definire i l debito 
oneroso, e stabilire che debito oneroso è quello 
a più del 5 per cento; anche perchè la mia 
coscienza di giuris ta si r ibella all 'alinea 
primo dell 'articolo 2, il quale stabilisce che 
gli enti ivi indicati , per un periodo di cinque 
anni dalla pubblicazione di questa legge, ri-
mangono autorizzati a procedere alla tra-
sformazione dei prest i t i e debiti da loro con-
t ra t t i a tu t to il 81 dicembre 1896, (una li-
mitazione di questo genere io voleva pure 
nel mio emendamento), non ostante qualsiasi 
disposizione di legge o pat to in contrario. 

Se si fosse accettata esplicitamente la mia 
definizione, che cioè debiti onerosi sono quelli 
contrat t i ad un saggio di interesse superiore 
al B per cento, noi non avremmo fat to allora 
nessuna innovazione odiosa e in iqua; noi 
anzi avremmo corretto in bene la disposi-
zione strana e ingiusta contenuta ne i ra l inea 
dell 'articolo 1833 del Codice civile, che per 
una vera contraddizione nega ai Comuni che 
hanno bisogno di tutela ciò che accorda alle 
persone sui juris che non hanno tutor i : noi 
avremmo invece messa per quanto era possi-
bile la nuova legge in relazione col diri t to 
comune, sancito nell 'articolo 1832 del Codice, 
i l quale stabilisce che la mora non è mai 
obbligatoria per il debitore oltre i cinque 
anni, nei casi in cui l ' in teresse convenzio-
nale sia superiore all ' interesse legale. 

E avremmo fat to anche di più e di meglio, 
perchè avremmo limitato i danni dell'ecces-

sivo uso del credito di Stato, circoscrivendo 
sempre più la sfera d'azione della nuova 
Cassa, inquantochè ne avremmo l imitato più 
rigorosamente le operazioni, convergendole 
esclusivamente a favore di quei Comuni che 
hanno maggior bisogno. 

E per questo che io aveva insisti to sulla 
definizione del debito oneroso. E sono lieto 
che questo mio concetto sia almeno ora in 
gran parte stato consacrato nella preferenza 
data ai debiti più onerosi di f ronte a quelli 
meno onerosi. 

Ma io sarei stato felicissimo se oltre a 
questa opportuna t rovata della Commissione 
si fossero addir i t tura esclusi dalla trasforma-
zione i mutui a t tual i che non superano il 
minimo d.'interesse del B per cento. Sarebbe 
stato anche questo un altro di quegli argini 
salutari contro il sopraffare delle ingerenze 
parlamentar i . E l ' interesse del 5 per cento 
è anche un interesse già abbastanza mite, 
dovendosi necessariamente in esso computare 
l 'onere della ricchezza mobile, per i l che 
avrei trovato giusto che si fosse accettato 
dalla Commissione e dal Governo anche in 
questa par te i l mio emendamento. I Comuni 
che hanno debit i al 5 per cento non hanno 
urgenza del soccorso dello Stato, nò diri t to 
a violare i pa t t i contrat tual i . 

Ad ogni modo siccome i concetti princi-
pali del mio emendamento sono stat i accet-
tati , mentre lodo e r ingrazio il Governo e 
la Commissione per quel che hanno fatto, 
qualunque sia la dichiarazione che avrò pro-
vocata, approverò i l nuovo articolo del pro-
getto di legge. 

Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 

Romanin-Jacur, relatore. Rispondo all 'onore-
vole Cereseto con le parole dell 'onorevole Chi-
mirri . L'onorevole Chimirri ha riconosciuto, 
e lo ringrazio a nome della Commissione, che 
f ra i migl ioramenti apportat i a questo dise-
gno di legge c'è la graduatoria dei debit i 
anche rispetto alla loro onerosità, così come 
si è disposto nell 'articolo 3, che presenta una 
redazione del tut to diversa dalle precedenti. 

Io quindi pregherei l 'onorevole Cereseto 
di non insistere nel suo emendamento. 

Quanto al l 'ammortamento delle cartelle 
esso è insito alla qual i tà del prestito, perchè 
si t ra t ta di cartelle ammortizzabili con le 
delegazioni annuali , che l 'ente debitore ri-
lascia, e provvede largamente alla sodisfa-
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zione dei desideri dell'onorevole Cereseto la 
disposizione dell'articolo 11. Prego perciò 
l'onorevole Cereseto di fare adesione a quello 
clie ha detto l'onorevole Chimirri. e di consen-
tire che l'articolo sia votato come è pro-
posto. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Lucchini Luigi. 

L u c c h i n i Luig i . Anch'io mi trovo nella for-
tunata condizione di dovere esprimere i miei 
ringraziamenti alla Commissione ed al mini-
stro, che hanno accettato quasi tut t i gli emen-
damenti da me proposti. 

L'ordine del giorno e l 'emendamento mio 
a quest' articolo trovarono infat t i accogli-
mento per ciò che l ' ist i tuzione della Cassa, 
o, come dir si voglia. Sezione, più o meno 
autonoma, è limitata unicamente al fine di 
liquidare il passato; in quanto sono stati 
preveduti insieme con i Comuni e le Pro-
vincie, i Consorzi di bonifica e di irriga-
zione, ai quali, anzi, per opportuna proposta 
del collega De Nava, vennero aggiunti anche 
i Consorzi per le opere idrauliche di terza 
categoria; in quanto si è tolto ogni limite 
nel saggio dell'interesse dei debiti da tra-
sformarsi. Su questo punto veramente non 
avevo fatto una proposta concreta, ma ne era 
implicito il concetto in quella con cui chie-
devo che il limite del saggio si dovesse ri-
scontrare sul prezzo reale delle obbligazioni. 
D'altronde, questo limite è già implicitamente 
determinato nel tasso a cui devono essere 
emesse le nuove obbligazioni. 

Io pure, infine, avevo accennato nel mio 
discorso alla opportunità di escludere dalla 
conversione i debiti verso la Cassa depositi 
e prestiti, per non cagionarle danno. 

Avrei da fare qualche osservazione su 
taluna delle disposizioni concordate ; ma, 
occorrendo, mi riservo di esporle a tempo 
più opportuno, prendendo a parlare negli 
articoli seguenti. 

La questione però sulla quale mi per-
metto di intrattenere brevemente la Camera, 
è quella cui si riferisce l 'ultimo inciso del 
mio emendamento all'articolo 2, che non ha 
trovato accoglimento da parte della Commis-
sione e del Governo. Noi abbiamo tre ordini 
di debiti o prestit i degli enti in questione. 
Quelli che si trovano nelle condizioni più 
normali, di cui si pagano regolarmente gli 
interessi, senza che il titolo abbia subito 
alcun deprezzamento e che, trattandosi di 

prestit i per obbligazioni, potranno essere 
convertiti alla pari ; e sono i debiti che io 
dirò di prima categoria. 

Abbiamo in secondo luogo quei prestit i 
che sono rappresentati da obbligazioni, di 
cui si pagano pure regolarmente gl'interessi, 
ma che hanno un valore, nel corso della gior-
nata, inferiore a quello nominale e anche a 
quello di emissione. 

Infine, abbiamo una terza categoria di de-
biti e prestiti, che sono in istato di soffe-
renza, gli enti debitori essendosi resi insol-
venti. Su questa terza categoria la Commis-
sione e il ministro nel nuovo progetto vengono 
provvedendo con l'articolo 24, subordinando 
a due condizioni la loro trasformazione : l'ac-
cordo dell' ente debitore con una notevole 
maggioranza degli obbligatari, e la sanzione 
di una legge singolare che ne l'autorizzi. Nè 
io discuto questa proposta ; anzi, l 'accetto 
senz'altro, poiché armonizza col proposito di 
limitare, quanto sia possibile, giusta il pen-
siero su cui tanto insiste l'onorevole Chimirri, 
l'azione di questa Cassa o sezione di cassa 
che sia. 

Quanto alla prima categoria, costituita 
dai debiti o prestit i che si trovano in con-
dizione del tutto normale e fisiologica, col 
corso reale delle obbligazioni corrispondente 
al corso nominale, se non anche superiore, 
di cui soltanto è gravoso 1' interesse, è sol-
tanto per essa che funziona l'articolo 2 del 
progetto. E l'onorevole Chimirri certamente 
non potrebbe chiedere limite più angusto di 
questo, perchè si t ra t ta di convertire debiti, 
i quali potrebbero eventualmente non avere 
neppure bisogno di essere convertiti, o per 
meglio dire debiti che potrebbero essere con-
vertit i anche senza l ' is t i tuzione di questa 
Cassa, perchè sulla piazza le relative obbli-
gazioni godono del maggior favore. Qualun-
que istituto sarebbe in grado di farne la 
conversione. 

Non si disconosce tut tavia l 'utile che ne 
verrà all 'ente debitore, col diminuire il tasso 
dell'interesse e prolungare il termine dell'am-
mortamento. 

Ma io penso che, se la legge dovesse es-
sere l imitata unicamente a questa categoria 
di debit i , come naturalmente è limitata 
con l'articolo secondo nel modo con cui è 
stato ora redatto, la Cassa non raggiunge-
rebbe che molto parzialmente e in modo af-
fatto insufficiente l ' intento che si propone, 
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ossia quello di venire in aiuto degli enti ohe 
si trovano in condizioni, non dirò disastrose, 
per cui entrerebbero nella categoria dei de-
biti insolvibili, ma gravose od onerose, come 
si esprimeva il progetto di legge ministe-
riale. 

Ora, se conviene, come a me pare, ed era 
certamente nell ' intendimento del Governo ed 
in quello della Commissione, di provvedere 
anche alla conversione di quei debiti, la cui 
caratteristica consiste nel deprezzamento delle 
obbligazioni che li rappresentano, e per cui 
specialmente provvida riuscirebbe l 'istitu-
zione di questa Cassa, urge formulare una 
disposizione che contempli il caso, senza di 
che questa seconda categoria di debiti sa-
rebbe assolutamente esclusa dal progetto. In-
fatti , non vi provvederebbe l'articolo 24, ohe 
riguarda unicamente i prestiti e i debiti ca-
duti in sofferenza; e non vi provvederebbe 
l'articolo 2, perchè esso non autorizza che la 
semplice trasformazione di debiti liquidi, 
vale a dire una sostituzione, alla pari, di 
t i toli nuovi a titoli vecchi. E quanti sono 
qui molto più esperti di me sanno se sia 
maggiore il numero degli enti che apparten-
gono alla prima o alla seconda delle cate-
gorie da me accennate, e per quale delle due 
tornerebbe più benefica la nuova istituzione. 

Ora a me sembra che appunto per prov-
vedere nell'articolo 2 a questi enti, i quali 
non sono già in sofferenza, ma sì trovano in 
condizioni critiche e bisognevoli quindi di 
assistenza, perchè non avvenga di peggio, 
sia necessario completarlo con un capoverso, 
nella forma che io ho proposto, o con quella 
qualunque altra forma che si trovasse con-
veniente, purché all' organismo che stiamo 
istituendo si desse il congegno che gli manca. 
Imperocché, prima di operare la trasformazione 
di questi prest i t i a obbligazioni deprezzate, 
è indispensabile provvedere ad una transa-
zione fra l 'ente debitore e gli obbligatari 
(parlo sempre nell' ipotesi di prestiti fat t i 
sotto forma di obbligazioni). I l progetto mi-
nisteriale prevedeva la transazione, sebbene 
non avesse neppure esso disposto al modo 
di effettuarla. Ma attualmente non solo non 
sì provvede, ma si esclude assolutamente che 
si possa questa operazione compiere ; la quale, 
invece, torno a dire, deve inevitabilmente 
precedere la conversione di obbligazioni che 
abbiano un valore reale al disotto del no-
minale, 

MI 

D'altronde, noi abbiamo il precedente della 
legge per la unificazione e trasformazione 
dei debiti delle isole, la quale poi fu estesa 
anche al comune di Roma. In essa appunto si 
è disposto in modo da rendere possibili e 
pratici nel maggior numero dei casi questi 
intenti ; e ciò ordinando che siano chiamati i 
detentori delle obbligazioni, i quali decidano 
in una prima convocazione con la maggio-
ranza dei tre quarti e in una seconda con-
vocazione con la maggioranza dei presenti 
il da farsi. 

Se però non si volesse accogliere, come 
ripeto, il mio emendamento, io chieggo per-
chè non si possa e non si debba estendere 
per tutto lo Stato con questa legge generale 
quello che si è già stabilito e vige con leggi 
particolari in alcune parti del Regno. 

Poiché io non so intendere che in I tal ia 
vi possano essere due dir i t t i e due giustizie, 
una al di là e una al di qua del faro, come 
si diceva una volta. Attuato il concetto di 
quelle leggi, la presente (quando non vi si 
voglia sostituire un altro congegno) deve es-
sere modellata sullo stesso stampo. 

Si fa un'obbiezione (la quale, se bene mi 
ricordo, fu fat ta dall'onorevole Bocchialini), 
che cioè una disposizione di questa specie 
sarebbe contraria ai principii supremi ed ele-
mentari del nostro giure civile, e si dice che 
le obbligazioni in qualunque forma siano con-
tratte devono essere sacre ed inviolabili, e nes-
suno possa essere costretto ad accettare una 
conversione che non sia di suo gradimento. Io 
già, rispondendo a una obbiezione simile rela-
tivamente alla clausola accolta nell'articolo 2, 
di autorizzare cioè la conversione non ostante 
patto in contrario (che già sarebbe una deroga 
ai principii elementari del diritto) feci av-
vertire che queste leggi, le quali hanno ca-
rattere sociale, non possono dispensarsi da 
una deroga maggiore o minore a quelli che 
sono i comuni e sommi principii del diritto 
privato. 

E ne abbiamo esempi senza fine. Ogni 
legge di pubblico interesse contiene deroghe 
consimili. Basterebbe citare la legge sui le 
espropriazioni, quella per i piani regolatori 
delle grandi città, quelle di conversione dei 
beni ecclesiastici, quelle sulle decime, e via 
dicendo. Sono queste leggi tutte di deroga, 
e ben più radicali di quanto sarebbe questa 
nostra, al diritto privato comune. 

Ma qui siamo poi in una materia nella 
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quale io dubito se quel sommo principio 
della sovranità e della intangibil i tà dell'ob-
bligazione del giure privato abbia da ricevere 
piena e assoluta osservanza. In primo luogo, 
come ho già detto la volta passata, questa è 
una legge clie deve provvedere così nell 'inte-
resse dell'ente debitore come in quello del 
creditore ; e le agevolezze che si fanno per 
ottenere la transazione o conseguire la con-
versione sono fatte a benefìcio di ambedue, e 
quindi ancora nel pubblico e generale inte-
resse del credito e dell'economia nazionale. 
In secondo luogo, non è codesto il caso, 
parmi, di applicare quel rigore assoluto di 
norme e di principii che regolano le obbli-
gazioni in genere, perchè non siamo nel campo 
di una obbligazione singola da Tizio a Caio, 
ma di un'obbligazione collettiva, tanto nei 
riguardi dell 'ente debitore, come nei r iguardi 
della massa dei portatori delle obbligazioni. 
E una specie di società, una specie di comu-
nione, implicita se non convenuta, che può 
trovare molti punti di contatto con gli isti-
tut i congeneri di cui parla il Codice civile 
nel titolo della comunione articolo 678, e di 
cui parla il Codice di commercio, nei riguardi 
delle società commerciali, agli articoli 154 e 
seguenti. Is t i tut i nei quali si ammette, appunto, 
che la volontà della maggioranza, assoluta o 
relativa, possa o debba decidere sulla sorte 
dei rispettivi diritti , che fin dapprincipio 
ognuno sa di avere comuni con una massa di 
altri interessati, ed esposti alle vicende del 
credito. 

E un istituto nuovo codesto, di cui non 
si troverebbe traccia nel diritto romano; è 
una di quelle fra le tante odierne contingenze 
sociali e giuridiche, alle quali ci corre ob-
bligo di provvedere con modernità d'intenti 
e di concepimenti, atti a porre argine, anche 
da questa parte, all ' irrompere di dottrine e 
tendenze che noi reputiamo funeste alla com-
pagine sociale. 

Ed è anche in questo senso che io invoco 
disposizioni, le quali,nell ' interesse degli stessi 
aventi diritto, dovrebbero essere caldeggiate. 
Io pure faccio premure all'onorevole ministro 
e alla Commissione perchè rattengano nei 
giusti confini questa legge; ma credo che ove 
non si provvedesse nel senso da me propo-
sto, sul quale insisto nella sostanza, non nella 
forma, che abbandono completamente al di-
scernimento loro, l 'ut i l i tà della legge in gran 
parte svanirebbe. 
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È in questo modo soltanto, soccorrendo cioè 
alle vere e più urgenti necessità del credito 
locale, che l'onorevole Luzzatti, anziché gli 
anatemi auspicatigli da un oppositore, si gua-
dagnerà le benedizioni delle popolazioni ita-
liane. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Luzzatti, i'ministro del tesoro. Ho chiesto di 
parlare per pregar l'onorevole Cereseto di 
non insistere nei suoi emendamenti. 

Non insista nell'emendamento che parla di 
ammortamento, perchè in altri articoli di 
questo disegno di legge è già detto che le 
cartelle si rimborsano per sorteggio succes-
sivo, e ciò naturalmente avviene perchè nelle 
annualità ohe ì Comuni o gli altri enti pa-
gano è Compreso oltre che l'interesse anche 
la quota di rimborso. 

Non vorrei poi, che egli insistesse nell'al-
tro emendamento del 5 per cento, perchè con 
questo diségno di legge si dà la preferenza 
ai Comuni che hanno debiti a interesse più 
aspro ed elevato, e poiché i mezzi con cui 
si potrà operare sono necessariamente scarsi 
(e io sono contento che siano scarsi in omag-
gio a quella prudenza che deve guidarci) si 
comincerà a operare sui mutui a interesse 
più alto ossia al 7 o all '8 per cento, per 
scendere poi a quelli con interesse più basso. 
Del resto vi s&,rà tempo di riesaminare la 
cosa in occasione delle leggi speciali ohe ogni 
anno dovremo presentare al Parlamento per 
provvedere le somme necessarie a continuare 
le operazioni. 

Spero che queste ragioni appagheranno 
l'onorevole Cereseto, il quale del resto si è già 
in principio mostrato favorevole alla legge, 
e perciò vorrà rit irare il suo emendamento. 

L'onorevole Lucchini ha sollevato una 
grossa questione di carattere giuridico, che 
eccede la mia competenza tecnica. Gli sarò 
grato se consentirà a lasciar che si voti ora 
l'articolo 2 tale quale è proposto, e che la 
Commissione e il Governo possano rispon-
dergli quando negli ultimi articoli della legge 
si discuteranno i provvedimenti transitori. 
Mi pare che sia quella un'occasione ancora 
più propizia, e una sede più opportuna per 
esaminare e, nel caso, per accordarci? sul suo 
emendamento. 

Presidente. Onorevole Lucchini, mantiene 
il suo emendamento? 

Lucchini Luigi. Io prendo atto delle bùo&§ 
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disposizioni dell 'onorevole ministro, che spero 
siano divise anche dalla Commissione. In que-
sta intelligenza, r imando la mia proposta al-
l 'articolo 24, in cui confido che i concetti da 
me espressi potranno trovare accoglienza. 

Presidente. Onorevole Oereseto, mantiene i 
suoi emendamenti ? 

Cereseto. Ringrazio l 'onorevole Romanin-
Jacur e l 'onorevole ministro delle dichiara-
zioni che hanno fatto, e delle quali mi di-
chiaro sodisfatto, e non insisto sul mio emen-
damento. 

Presidente. A questo articolo 2 anche l'o-
norevole Mocenni ha presentato un emenda-
mento... 

Rornanin Jacur, relatore. Domando di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Roinanin-jacur, relatore. L 'emendamento del-

l'onorevole Mocenni aveva ragione di essere 
quando si voleva colla ist i tuzione della nuova 
Cassa provvedere a fare dei prest i t i nuovi; 
ma poiché siamo ormai di accordo che pre-
sbiti nuovi non se ne debbano fare, credo che 
l 'emendamento dell 'onorevole Mocenni non 
abbia più alcuna ragione di essere. 

Mocenni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Mocenni. Credo che i miei colleghi che mi 

conoscono da un pezzo mi st imeranno abba-
stanza capace per saper dire ciò che l'onorevole 
relatore ha voluto dire pr ima di me; egli 
dunque poteva forse r isparmiare questo av-
vertimento. 

E chiaro, che i prest i t i che esistevano, 
potranno essere t rasformati in base al nuovo 
testo; ma di prest i t i nuovi non se ne potranno 
fare. Accade dunque che quei Comuni che si 
sono regolati meglio degli altri , che non hanno 
mai contrat t i mutui, se avranno un qualche 
bisogno, e dovranno fare un mutuo ; dovranno 
servirsi della legge vecchia; mai della legge 
nuova. 

Se il ministro mi farà sapere qualche cosa, 
io prenderò una decisione circa il mio voto. 
Intanto rit iro il mio emendamento, che in 
real tà non ha più ragione d'essere, e mi ser-
virò dell 'articolo 24, per r i tornar sopra la 
questione, nella speranza di trovare il mini-
stro non meno cortese dell 'onorevole rela-
tore. 

Presidente. Dunque l'onorevole Mocenni non 
insiste. 

Onorevole Brunet t i Gaetano... 

Brunetti Gaetano. I l nuovo disegno di legge 
(chiamo nuovo quello concordato t ra Com-
missione e Governo) provvede alla liquida-
zione del passato; ma ha distrut to quella se-
conda parte che provvedeva all 'avvenire. E ; 

siccome i miei emendamenti erano basat i 
sulla parte ormai distrut ta , non fa mestieri 
neppure che io li r i t i r i , perchè sono caduti 
da sè stessi. 

Presidente. Anche l 'onorevole Brune t t i non 
insiste. 

Onorevole De-Nava, mantiene, o no, il 
suo emendamento a quest'articolo? 

De Nava. Dato il nuovo testo concordato, 
il mio emendamento non ha più ragione di 
essere; mi riservo di par lare all 'articolo 23 
al quale abbiamo proposto un emendamento 
che svolgerò sull 'argomento stesso. 

Presidente. L'onorevole Calieri Enrico... 
(Non è presente). 
Vuol dire che non insiste nel suo emen-

damento, 
L'onorevole Fracassi ha un emendamento 

a questo articolo nel senso che vuol soppri-
mere le parole: ai lavori di bonifica e di irriga-
zione e sopprimere anche i commi C e D. 

Egl i ha facoltà di parlare. 
Fracassi. I l mio emendamento è molto 

chiaro; esso tende a circoscrivere l 'azione 
della cassa entro l imit i p iù r is tret t i . Gli ar-
gomenti coi quali è stato combattuto il di-
segno di legge mi dispensano dal dire le 
ragioni per le quali io propongo questa li-
mitazione. Si t ra t ta di compiere con questa 
legge un atto di giustizia distr ibutiva, perchè 
ciò che si è fatto per alcune par t i del regno 
è giusto possa esser fat to anche per le altre. 
Ma una volta che questo scopo si ott iene con 
l 'estendere a tu t t i i Comuni ed a tu t te le 
Provincie il beneficio della cassa, mi pare 
che si possa l imitarne i rischi escludendone 
i consorzi di bonifica e di irrigazione. A 
tale scopo ho presentato il mio emendamento 
che intendo di mantenere. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Luzzatti, ministro del tesoro. Prego l'onorevole 

Fracassi di non insistere nel suo emenda-
mento. Tutte le ragioni di equità, le quali 
mili tano a favore dei consorzi le ho spiegate 
nella discussione generale, e ho anche chia-
rito in quell'occasione come non sarebbe op-
portuno l 'escludere dai benefizi della conver-* 
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sione siffatti enti, che tanto hanno giovato 
al nostro paese. E poiché si t rat ta necessa-
riamente di somme limitate, e tutte erogate 
entro i limiti indicati nella discussione ge-
nerale, torno a pregare l'onorevole Fracassi 
di non insistere nella sua proposta; altri-
menti sarei obbligato di pregare la Camera 
di non approvarla. Assicuro l'onorevole Fra-
cassi che la questione si riduce ormai a ter-
mini così minimi, che non conviene insistere 
sopra una proposta, la quale mira a esclu-
dere dai benefizi della legge queste beneme-
rite istituzioni. 

Romanin-Jacur relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Romanin-lacur, relatore. Io non posso che 

associarmi alle parole dell'onorevole ministro, 
ricordando alla Camera tutto quello che è 
stato detto nella discussione generale. Perciò 
a nome della Commissione prego anch' io 
l'onorevole Fracassi di non insistere nel suo 
emendamento, che d'altronde non possiamo 
accettare. 

Presidente. Dunque, onorevole Fracassi, 
mantiene o ri t ira il suo emendamento ? 

Fracassi. La Camera lo respingerà indub-
biamente; nondimeno io lo mantengo. 

Presidente. Va bene. Viene ora un emen-
damento degli onorevoli Materi , Torraca 
ed altri. 

Torraoa. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà, 
Torraca. Cosi come è il disegno di legge 

nuovamente concordato, toglie ogni ragione 
di essere all'emendamento da noi presentato. 
Quindi io lo ritiro a nome anche dell'onore-
vole Materi e degli altri. 

Presidente. Non rimane dunque altro che 
l'emendamento dell'onorevole Fracassi di cui 
ho già dato lettura. Lo metto a partito. 

(Non è approvato). 

Metto ora a partito l'articolo secondo con-
cordato tra Governo e Commissione. 

(È approvato). 

Veniamo all'articolo terzo. 
« Art. 8. I prestiti della Sezione di credito 

comunale e provinciale, deliberati dal Con-
siglio di amministrazione della Cassa dei de-
positi e prestiti, sono approvati per decreto 
Reale promosso dal ministro del tesoro, udito 
il parere del Consiglio di Stato. 

« Saranno concessi dì preferenza a quelle 
Provincie e a quei Comuni: 

1. che sono gravati d'interessi reali più 
alti ; 

2. che si impegnino a volgerne il be-
neficio : 

a) al pareggio e al consolidamento del 
pareggio dei rispettivi bilanci ; 

b) all 'alleviamento del dazio di con-
sumo, specialmente sul pane, sul le paste e sulle 
farine; 

c) all 'alleviamento delle tasse e so-
v r i m p o s t e locali. 

« Tali impegni dovranno, con indicazione 
precisa, risultare dal Decreto Reale di con-
cessione. 

« Le Giunte provinciali amministrative e i 
prefett i dovranno, secondo le rispettive attri-
buzioni, negare l'approvazione dei bilanci e 
l'esecutorietà dei ruoli per la riscossione delle 
tasse e sovrimposte, a quelle Provincie e a 
quei Comuni che volessero venir meno all'im-
pegno contratto. 

« Nel caso di eccezionali circostanze potrà 
essere derogato, e per un periodo da determi-
narsi, al detto impegno, con Reale decreto 
promosso dal ministro del tesoro dopo udito il 
Consiglio di Stato. » 

Su questo articolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Farina Emilio. 

Farina Emilio. In questo articolo è detto che 
debbono essere favoriti quei Comuni, i quali 
impiegheranno il benefizio del nuovo prestito 
all 'alleviamento del dazio di consumo e delle 
tasse e sovrimposte locali. Più oltre e stabilito 
che tali impegni dovranno essere indicati nel 
Regio Decreto di concessione, e che le Giunte 
amministrative provinciali e i prefetti do-
vranno negare l'approvazione dei bilanci, che 
in qualunque modo infrangessero queste con-
dizioni. 

Ora possono avvenire, nelle condizioni dei 
bilanci dei Comuni, favoriti dalla legge, va-
riazioni tali, che impongano, dopo qualche 
anno, di mutare i provvedimenti presi nel 
momento, in cui fu fatto il prestito. Ora io 
domando, se questa disposizione impedirà, 
per esempio, il pagamento di altri debiti, o 
se impedirà l'esecuzione di lavori di evidente 
necessità. Se così fosse, a me parrebbe che 
questa parte dovrebbe esser sènz' altro sop-
pressa. 

Carcano, presidente della Commissione. Legga 
tut to; legga l 'ultimo comma! 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Gereseto per isvolgere il suo emendamento. 

Cereseto. I l mio emendamento non ha più 
ragione di essere, perchè è cambiato il testo 
della legge, e il nuovo testo si è avvicinato, 
invece, a quanto proponevo io col mio emen-
damento. Io non voleva assolutamente che i 
Comuni, che facessero debiti con questa Cassa, 
si obbligassero di non contrarne mai più nè 
colla Cassa, nè con altre persone. 

Vedo che questo concetto, con molta sa-
pienza, è stato abbandonato dalla Commis-
sione ; quindi io accetto di buon grado il 
nuovo testo dell'articolo, siccome quello, che 
coincide coll'emendamento da me proposto. 
Ma io mi domando : questo alinea nuovo 
ora sostituito: « le Giunte provinciali ammi-
nistrative e i prefetti dovranno, secondo le ri-
spettive attribuzioni, negare 1' approvazione 
dei bilanci e l 'esecutorietà dei ruoli per la 
riscossione delle tasse e sovraimposte, a quelle 
Provincie e a quei Comuni che volessero venir 
meno all'impegno contratto, » è esso un prov-
vedimento, che basti a rimediare al male ; che 
temete? Ma se voi non chiedete che questo 
che cioè, quando i Comuni manchino alle loro 
promesse e ai loro impegni verso la Cassa, 
non possano più riscuotere imposte, voi farete 
stare allegri i contribuenti, e molto male i 
Comuni! Non mi pare sia questa la sanzione 
più opportuna. Mi parrebbe, invece, preferi-
bile questa altra formula, che, cioè, quando i 
Comuni non adempiano ogli oneri assunti, in 
conformità delle lettere a, b, c dell'articolo, 
le Giunte amministrative ed i prefetti prov-
vederanno d'ufficio secondo i poteri loro ac-
cordati dalla legge comunale. 

Dopo queste brevi dichiarazioni aspetto 
la risposta del ministro e del relatore. 

Romanin iacur, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Romanin Jacur, relatore. Tanto l'onorevole 

Far ina Emil io quanto l 'onorevole Cereseto 
non hanno posto mente, nel ragionare intorno 
a questo articolo, che bisogna considerarlo 
in armonia con l'articolo 10. 

Dunque cominciamo con vedere che cosa 
si stabilisca con questo articolo. 

Questo articolo stabilisce le condizioni, 
che debbono essere impreteribilmente seguite 
dai Comuni e dagli altri enti per compilare 
i loro bilanci. 

Se quindi questi Comuni, se questi enti 
vengono meno ai loro impegni, noi diamo 

facoltà all 'autorità amministrativa superiore 
! di negare la esecutorietà del ruolo di riscos-
! sione, di annullare, cioè, i l bilancio preparato. 

E qui rispondo subito all'onorevole Farina. 
Nel caso che avvengano quelle straordi-

narietà eccezionali, alle quali egli allude, 
provvede il comma ultimo di questo stesso 
articolo 3, che dispone in qual modo si possa 
derogare alle disposizioni precedenti, e cioè 

i mediante un Decreto Reale, che sarà propo-
| sto dal ministro del tesoro, sentito il Consi-
; glio di Stato; e si dispone ancora che dovrà 
; essere udito anche il Consiglio di Stato, come 
¡ proponeva un nostro collega, per non lasciare 
I soverchia facoltà al Governo. 

Ma noi non vogliamo lasciare soltanto alle 
Giunte provinciali amministrative la facoltà 

| di derogare alle norme, che sono state tas-
| sativamente poste come condizione per otfce-
; nere il benefìcio della tramutazione. 

Viene poi l'articolo 10, il quale provvede 
a quello, che domandava l'onorevole Cere-

! seto ; perchè questo articolo offre il mezzo 
all 'autorità di sapere, indipendentemente dalla 
volontà dell'ente, quale sia la rata di debito, 
cui esso deve annualmente sodisfare. 

L'articolo 10, infatti , dice che i Comuni e 
I le Provincie, cui sono concessi i prestiti, deb-

bono inscrivere nei loro bilanci la quota dei 
debiti; che i prefetti e gli intendenti di 
finanza riceveranno dalla sezione della Cassa 
la comunicazione dell'ammontare delle dele-
gazioni; e che, ove gli enti non abbiano la 
somma iscritta nei loro bilanci, la iscrive-
ranno di ufficio. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Come si fa 
: adesso! 

Romanin-Jacur, relatore. Questa pratica, che 
già oggi si segue per la Cassa depositi e 

¡ prestiti , è quella, che completa la garanzia 
delle obbligazioni. Tutto questo indipenden-
temente dalle disposizioni della legge comu-
nale e provinciale, che rimangono sempre in 
vigore. 

Presidente. Onorevole Cereseto, mantiene o 
| ritira il suo emendamento? 

Cereseto. Lo ritiro. 
Presidente. Ora viene un emendamento del-

l'onorevole Bocchial ini . E presente? 
j (Non è presente). 

| Onorevole relatore, accetta o respinge 
l'emendamento dell'onorevole Bocchialini? 

Romanin Jacur, relatore. Lo respingo. Esso 
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era relativo al testo, clie era davanti alla Ca-
mera nella forma pr imit iva; oggi non ha più 
ragione di essere. 

Presidente. Sta bene. Non essendovi altri 
oratori iscritti e non essendovi altri emen-
damenti, pongo a parti to l 'articolo 3 nel suo 
testo concordato tra Governo e Commissione. 

(È approvato). 

« Art. 4. I prestiti ai Comuni, alle Pro-
vincie e ai loro Consorzi, sono garant i t i da de-
legazioni sugli agenti incaricati di riscuotere 
per loro conto le sovraimposte comunali e 
provinciali alle imposte sui terreni e fabbri-
cati, giusta le disposizioni in vigore per la 
Cassa dei depositi e prestit i . L'importo di tal i 
delegazioni non potrà mai eccedere i quat-
tro quinti della sovraimposta liberamente 
delegabile. » 

È iscritto a parlare su quest'articolo l'ono-
revole Stelluti-Scala. È presente? 

Stelluti-Scala. L'aggiunta da noi proposta 
all 'articolo 4 del primo disegno della Com-
missione, aggiunta che può essere anche, con 
lievissima modificazione, applicata al testo 
concordato oggi tra Commissione e Governo, 
è stata ispirata dal proposito di estendere i 
benefici di questa legge, alla quale noi ab-
biamo già dichiarato di dare il nostro pieno 
assentimento, a quei pochissimi Comuni, i 
quali si trovino in condizioni specialissime; 
e sono quelli che, per ristrettezza di terri-
torio, non possono trarre dalla sovrimposta 
fondiaria una delegazione sufficiente a ga-
rantire il debito da trasformare. Cito un 
esempio, che conosco assai bene per ragione 
di vicinanza; l'esempio, cioè, del capoluogo 
della nostra regione, del comune di Ancona, 
il quale ha dalla sovrimposta fondiaria un red-
dito inferiore alla settima parte della en-
trata annuale di tut te quante le imposte. Non 
è quindi possibile che questa città si giovi 
dei vantaggi o delle agevolazioni della legge, 
che discutiamo; perocché la delegazione, se li-
mitata alla sola tassa fondiaria, r imane in-
capace di coprire l ' importante debito che il 
Comune ha dovuto contrarre per una quantità 
di ragioni, che è inutile ripetere oggi, t ranne 
che per accennare al grande spirito di sa-
crificio, a cui quel Comune si è costante-
mente ispirato per il pubblico bene. Dav-
vero non sarebbe equo che da un provvedi-
mento inteso ad aiutare tut t i quanti i Co 

muni del Regno rimanessero esclusi questi, 
che non hanno aè colpa, ne peccato. 

Che cosa dunque, con questa aggiunta al-
l'articolo 4, domandiamo noi ? Domandiamo 
che al Comune, di cui il cespite, al l imite 
legale, di sovrimposta fondiaria si trovi in-
feriore al quinto almeno dell ' imposta com-
plessiva, sia consentito di completare la de-
legazione con una percentuale tenue sugli 
altri cespiti di entrata, compreso, da ultimo, 
il dazio consumo. Questa proposta non deve 
spaventare nessuno, nemmeno coloro, che 
sperano, in un avvenire più o meno remoto, 
una trasformazione del nostro sistema tri-
butario così democratica da far sparire dal 
bilancio comunale ogni reddito per dazio di 
consumo. Nessuno immaginerà mai che an-
dranno esenti da imposta di consumo almeno 
i generi di lusso, i quali saranno sempre 
colpiti nell ' interesse delle finanze comunali, 
a preferenza di ogni altra imposta. 

A confortare il nostro proposito, è oppor-
tuno il ricordo di quanto si è fat to nel 1896 
con la stessa legge r iguardante i debiti dei 
comuni di Sicilia, di Sardegna e dell' Isola 
dell 'Elba. Quella legge contiene disposizioni 
molto più larghe e pericolose, se pericolo vi 
fosse, di queste, che noi proponiamo in ma-
niera molto più l imitata. Noi intendiamo di 
permettere, in via sussidiaria, la delegazione 
di un cespite d'entrata, che non sia quello 
della fondiaria, per una ragione, che non è 
imputabile ad alcuno, siccome quella del ri-
stretto territorio del Comune, che non per-
mette un gett i to sufficiente dell 'imposta prin-
cipale; poniamo da ultimo il dazio di con-
sumo, e su questo cespite, ugualmente che 
su gli altri, invochiamo una delegazione per-
centuale del reddito a giudizio dello stesso 
Governo. Non mi pare che si possa cammi-
nare più adagio di così. 

I l comune di Ancona, che io ho citato, 
ha dei debiti, contratti molti anni addietro, 
sui quali paga at tualmente interessi che sal-
gono al 10 per cento, compresa la tassa di cir-
colazione e di ricchezza mobile. 

È pertanto un Comune, che non solo ha 
titolo ad essere trat tato ugualmente a tu t t i 
gli altri, ma ha titolo ad essere preferito 
nelle agevolazioni, che sono il fine e l ' inten-
dimento del disegno di legge. Tutte le con-
siderazioni esposte bri l lantemente dal mini-
stro e dal relatore, tanto per iscritto nelle 
dotte relazioni, quanto verbalmente nella di-
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scussione generale, concordano tutte a dimo-
strare l'evidenza, la giustizia, la necessità 
del nostro emendamento. 

Io ho udito le difficoltà, che si sono sol-
levate nella Camera durante la discussione 
generale, pe r le quali Commissione e Governo 
Si sono oggi intesi nella opportunità di to-
gliere assolutamente dalla legge quella, che 
era già la proposta stessa dal Governo for-
mulata nel primo disegno ministeriale, la 
delegazione, cioè, anche dei dazio consumo, 
lo intendo le ragioni, che hanno persuaso 
Commissione e Governo ,a venire a questa 
determinazione, che mira a non compromet-
tere le sorti del disegno di legge; ma non 
posso tuttavia capacitarmi che dalla legge, 
la quale tanto giustamente provvede a rime-
diare alla finanza dei nostri Comuni, si tro-
vino poi esclusi proprio alenai pochissimi 
Comuni che più la meritano e la reclamano. 

Rivolgo quindi tanto al ministro del te-
soro, quanto al presidente del Consiglio que-
sta preghiera. Se nell'interesse della legge, 
che stiamo discutendo, assolutamente occorre 
di non stabilire delegazione d'imposta, che 
non sia l'imposta fondiaria, mi dicano se, 
date le necessità così gravi, così diffìcili, così 
speciali, nelle quali si trova il comune di 
Ancona, o qualche altro comune di Italia, non 
sia il caso di adottar qualche provvedimento 
di ordine particolare. 

Questa assicurazione io l'aspetto dal Go-
verno; essa non sarà che un atto di giustizia 
applicato ad uno dei nostri più nobili ed im-
portanti Comuni del Regno. Io sono sicuro 
che il ministro dell 'interno terrà conto spe-
ciale delle condizioni e delle strettezze del 
bilancio del comune di Ancona, di un bilan-
cio, sul quale, sopra un milione e mezzo di 
entrata annuale, pesa per più di un milione 
la sola imposta del dazio consumo. 

Io credo che il Governo sia nella neces-
sità di prendere un provvedimento, suggerito 
anche dalla riflessione delle vicende ultime, 
che richiamano quella città alla vostra me-
moria ed alle vostre cure. Bisogna in un modo 
o nell'altro rimettere in fiore le condizioni 
finanziarie di quel Comune, onde sia posto 
in pareggio il suo bilancio, e possibilmente 
e sollecitamente ne sia attenuato il cespite, 
che più grava sulle classi bisognose, la en-
trata del dazio consumo. Un siffatto provve-
dimento sdirsi pienamente conforme ai fini 
che si propone questo stesso disegno di legge, 

al quale abbiamo dichiarato di dare il nostro 
voto per la considerazione del generale be-
nefìcio, ma del quale non dobbiamo non di-
sinteressarci anche dal punto di vista di un 
importantissimo interesse locale. 

Presidente. Ha facoltà, di parlare l'onorevole 
Bosdari. 

Bosdari. Dopo il discorso dell'egregio collega 
onorevole Stelluti-Scala, il quale ha così bene 
svolto l'emendamento, che insieme abbiamo 
presentato, a me non resta che aggiungere 
una breve dichiarazione, conforme a quanto 
espressi nel discorso, che pronunziai durante 
la discussione generale. 

Non è superfluo il ripetere che i concetti, 
a cui questo disegno di legge è ispirato, me-
ritano la. massima lode e rispondono a ne-
cessità a cui conviene provvedere. E mi piace 
il riconoscere come le idee rivestite di forme 
smaglianti e vivaci, con cui l'onorevole mi-
nistro Luzsatti ha difeso l'opera sua, porta-
rono quasi un soffio di vita nuova in questo 
ambiente, ove, in materia economico-finan-
ziaria di Stato, andò sempre per la maggiore 
un dottrinarismo, solo preoccupato del pareg-
gio aritmetico del bilancio, senza badare a 
quello economico della Nazione. 

Pur troppo però, se non erro, l 'azione 
non corrisponde ai voti del pensiero, e, que-
sto disegno, se non sarà emendato come noi 
proponiamo, o non sarà confortato da spe-
ciali provvedimenti, nella pratica attuazione 
non potrà avere l 'applicazione che se ne at-
tende. Non può certo negarsi che la limita-
zione della garanzia alla sola sovraimposta 
fondiaria, oltre che offendere la giustizia 
nella distribuzione delle imposizioni locali, 
esclude la possibilità di larghe e vantaggiose 
conversioni, e fa mancare in parecchi impor-
tanti casi gli scopi principali del nuovo Isti-
tuto. 

Ma io non voglio insistere più oltre, giac-
che ne comprendo la inutil i tà nel momento 
presente; tanto più che mi faccio una ragione 
dei pericoli che si temono, accettando l'emen-
damento nostro, e vedo le difficoltà burocra-
tiche e parlamentari, che deve superare l'ono-
revole ministro del tesoro per condurre in 
porto, pur nei l imiti presenti, il suo disegno. 

Tuttavia mi conforto considerando come 
da ogni parte della Camera, anche da parte 
dei più decisi oppositori, si è riconosciuta la 
necessità di offrire ai Comuni maggiori, i 
quali, per condizioni eccezionali, non potreb-
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bero approfittare dei benefici di questa legge, 
il modo di uscire dalie strettoie, in etti si 
trovano per antichità di debiti a saggio ele-
vato. Lo stesso onorevole Giolitti si è espresso 
in questo senso, citando, a cagion d'esempio, 
nomi di Munic ip i , di Ancona e, mi pare, 
di Livorno o Siena, pei quali si impone più 
urgente, da parte del Governo, il dovere di 
intervenire con speciali disposizioni di legge. 
E teste pure l'egregio nostro collega, onore-
vole Sbeliuti-Scala, difendeva con tanta effi-
cacia la causa della mia diletta città nativa, 
che io gli esprimo i sensi della mia più viva 
riconoscenza, 

Confido quindi che il Ministero, come ha 
fatto per la Sicilia e per la Sardegna, vorrà 
fare anche per codesti Comuni, chiedendo per 
essi al Parlamento speciali provvedimenti, 
ogni qual volta la giustizia e l 'utilità ne 
siano manifesti. 

Ke sono tanto sicuro (anche perchè ciò cor-
risponde perfettamente alle idee annunciate 
più volte dallo stesso onorevole Luzzatti) 
che mi accingo, con coscienza tranquilla, a 
votare a favore della presente legge, quale 
venne concordata dall ' onorevole ministro del 
tesoro e dalla Commissione, 

Presidente. Onorevole Cereseto, Ella è iscritto 
a parlare su questo articolo ; ma parmi che 
si potrebbe riservare a quando darà conto 
dell 'aggiunta da Lei proposta. 

Cereseto. Io aveva proposto un emenda-
mento, che vedo con molto, piacere accolto 
in massima nel disegno concordato fra Go-
verno e Commissione; e cioè quello di non 
dedicare tutta la sovrimposta al vincolo delle 
delegazioni a favore della Cassa. 

Io proponeva che fossero vincolati sol-
tanto i due terzi della sovrimposta; Mini-
stero e Commissione hanno aderito al mio 
concetto, limitando le delegazioni a quattro 
quinti della sovrimposta. 

Io non posso quindi che dichiararmi sodi-
sfatto, poiché si è provveduto, come deside-
ravo, a non impegnare tutto l 'avvenire. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Farina Emilio. 

Farina Emilio. Io ho fatto tesoro delle os-
servazioni esposte teste dall' onorevole rela-
tore, dalle quali risulta che Ministero e Com-
missione si sono ispirati al concetto di dare 
alla emissione di questi mandati tut ta la so-
lidità possibile, anche a rischio di creare 

nuòve lungaggini burocratiche nella compi-
lazione dei bilanci* 

Ora, esaminando l 'articolo 4, desidere-
rei sapere se siasi preveduto il pericolo 
che, per influenze di qualunque genere, per 
ragioni politiche, se si vuole anche per ra-
gioni di ordine pubblico, taluni Comuni pos-
sano essere autorizzati a non pagare le loro 
delegazioni, e la sezione della Cassa depo-
siti e prestiti possa essere autorizzata a non 
riscuoterle, iscrivendo fra i crediti le somme 
non riscosse. 

Il pericolo sarebbe grave; perchè, se que-
ste delegazioni non riscosse salissero ad una 
certa somma, si inscriverebbe in bilancio 
un credito, che andrebbe sempre crescendo 
e diventerebbe sempre meno esigibile. Ora 
io vorrei sapere se vi sìa una disposizione 
nel disegno di legge, la quale impedisca 
che si facciano di queste concessioni ; ov-
vero disponga in modo preciso che, se con-
cessioni simili saranno fatte, le somme rispon-
denti debbano essere inscritte nel bilancio 
passivo del Tesoro di quello stesso anno, in 
cui le concessioni sono state fat te; per modo 
che ogni concessione venga portata dinnanzi 
alla Camera nel bilancio dell'anno stesso in 
cui essa fu fatta. 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 
desidera parlare subito? 

Luzzatti, ministro del tesoro. Comincio con ri-
spondere all'onorevole Farina, che la ipotesi 
da lui fatta non è possibile; perchè non è 
mai avvenuto, in tanti anni di esercizio della 
Cassa depositi e prestiti, la quale opera pure 
sulle delegazioni, che un ministro abbia li-
berato un comune dalPobbligo di pagare; 
non è mai avvenuto, e non può avvenire, per-
chè la somma passa nel ruolo delle riscos-
sioni; e l'esattore, l 'abbia riscossa o non ri-
scossa, deve pagare egli con la sua cauzione. 

Farina Emilio. È a v v e n u t o però! 
Luzzatti, ministro del tesoro. Ho esaminato 

con molta diligenza tut t i questi fatti, giac-
ché fui anche un'altra volta ministro al Te-
soro; e nella Cassa depositi e prestiti, non 
ne ho trovata traccia. Perciò, fce accettassi 
un articolo di legge, che rendesse possibile 
l 'avverarsi di tali inconvenienti, indebolirei 
senza dubbio la certezza delle riscossioni. 
Invece l'onorevole Farina può prendere atto 
della mia dichiarazione, che, se mai un fatto, 
che non credo possa avvenire, dovesse ift 
questo senso verificarsi, dovrebbe essere espo* 
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sto nel bilancio del Tesoro. E ipe to che io non 
ammetto clie un 'enormi tà s imile possa avve-
n i re ; ma, se avvenisse, i l meno che si po-
t rebbe fare sarebbe quello di darne notizia 
alla Camera. Mi pare di essere stato molto 
preciso. 

E passo ora alla risposta, molto p iù dif-
fìcile, che mi chiedono l 'onorevole mio amico 
Stel lut i-Scala e l 'onorevole Bosdari , i qual i 
hanno con intonazione quasi uguale t ra t ta to lo 
stesso argomento, che dal punto di vis ta dei 
p r inc ip i i è delicatissimo, ma nelle cui con-
clusioni confido che ci t roveremo d'accordo, 
pu r dissentendo nei metodi. 

Io non potrei ammet te re in questa legge, 
per le ragioni che ho già dichiarato, che ci 
possano essere per le cartel le garanzie diverse 
dalle delegazioni sulle sovrimposte comunali 
e provincial i . Ha det to l 'onorevole Stel lut i-
Scala, e ha accennato l 'onorevole Bosdari , 
che nel la legge per la Sicilia e per la Sarde-
gna si è data facoltà di prendere mal lever ia 
anche su cespit i locali diversi dalle s o v r i m -
poste ; ma essi, a cui s ta a cuore questa legge, 
sanno anche di quante obbiezioni f u argo-
mento questa facoltà, e come io, curante p iù 
della sostanza della cosa che della forma, ab-
bia preso impegno di accettare, nell 'esercizio 
delle mie facoltà per l 'applicazione della legge 
per la Sicil ia e per la Sardegna, il meno 
possibile malleverie diverse dalle sovrimpo-
ste comunali e provincial i . 

I n f a t t i credo che per la Sardegna non vi 
siano casi, e che per la Sicilia ve ne siano 
soltanto due o tre, in cui si è fa t to appello a 
un supplemento di malleveria , r icorrendo al da-
zio consumo. Quindi l i prego v ivamente di 
desistere dal loro emendamento, il quale, per 
un nobile fine che p ienamente intendo, alte-
rerebbe t u t t a l 'economia della legge, e potrebbe 
qui, e specialmente nel l 'a l t ro ramo del Par la-
mento, suscitare difficoltà ta l i da compromet-
tere l 'esito di una ist i tuzione, che a noi t u t t i 
sta a cuore. 

Ma, anche a nome del pres idente del Con-
siglio, dichiaro agli onorevoli Stel lut i-Scala 
e Bosdari che è argomento di s tudi profondi 
e accurat i dei Minister i del l ' interno e del 
tesoro la condizione della pa t r io t t ica città, 
della quale essi hanno pronunziato il nome 
in quest 'aula; che queste condizioni sue eco-
nomiche e finanziarie molto in questo mo-
mento ci preoccupano ; e che è nostro inten-
dimento di provvedervi con proposte legis-
lat ive. m 

E questo stesso sentimento, che ci anima 
a favore di Ancona, ci guida anche a favore 
della gent i le Siena. La Camera g iudicherà le 
nostre proposte. 

Gli onorevoli Bosdari, Stel lut i-Scala e Mo-
cenni prendano at to delle mie dichiarazioni ; 
ne siano pagh i per ora, e r i t i r ino i loro emen-
dament i . Ma per ora non turb iamo l 'economia 
e la solidità di questa legge in un punto es-
senziale, quale è quello delle guarent ig ie alle 
cartel le comunali e provincial i . 

Presidente. L 'onorevole relatore accetta que-
sti emendament i? 

Romanin-Jacur, relatore. Io non ho niente da 
dichiarare ; è il Governo che è stato invi ta to 
a fare delle dichiarazioni . 

Presidente. L 'onorevole Stel lut i- Scala man-
t iene il suo emendamento? 

SteSluti-Scala. A nome anche dell ' egregio 
collega Bosdari e degli altri , che hanno sot-
toscri t to l 'emendamento, dichiaro di r i t i rar lo . 

Prendo at to delle dichiarazioni del Go-
verno, e lo r ingrazio dei suoi in tendiment i , 
sicuro che provvederà alla bisogna con la ne-
cessaria ed indispensabi le sollecitudine. 

Siamo l ie t i di r i t i r a re l 'emendamento, per-
chè così possiamo anche noi da par te nost ra 
cooperare a che la legge vada in porto senza 
la necessità di insis tere in proposte, che ur-
tano contro quei del icat i a rgoment i , di cui 
ha par la to l 'onorevole minis t ro del tesoro. 

Prendiamo atto volent ier i delle intenzioni 
del ministro re la t ivamente alla s is temazione 
delle finanze del comune di Ancona, sicuri 
che il provvedimento oggi dal minis t ro pro-
messo sarà giudicato un vero provvedimento 
di giust izia, di equità, di buon Governo. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Chiedo di 
par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Rudinl, presidente del Consiglio. Ho chie-

sto di par lare per r ingraz iare l 'onorevole 
Stel lat i -Scala d 'avere r i t i ra to il suo emenda-
mento, e, nel tempo stesso, per confermare le 
dichiarazioni fa t te dal mio collega del te-
soro. 

Si assicuri l 'onorevole Stel lut i-Scala, come 
anche l 'onorevole Luchini Odoardo, che le 
condizioni dei Comuni, dei qual i essi tan to si 
interessano, sono oggetto di severi s tudi da 
par te del Governo, i l quale, se non ha accet-
ta to i loro emendamenti , l 'ha fa t to nel loro 
interesse. Imperocché io mi pongo questo dub-
bio : se, anche accet tando l 'emendamento prò-
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posto, si sarebbe potuto dare al la finanza del 
comune di Ancona una sistemazione adeguata. 
A me pare che una sistemazione adeguata si 
possa meglio dare con la legge speciale, che 
ci affret teremo di s tudiare e proporre al Par -
lamento. 

Luchini Odoardo. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Luchini Odoardo. Non avendo l 'onore di 

essere deputato per Siena, non posso pren-
dere io stesso formalmente at to delle parole 
dell 'onorevole minis t ro del tesoro e del pre-
sidente del Consiglio. I l deputato del colle-
gio, l 'onorevole Mocenni, non si t rova adesso 
ne l l 'Aula ; credo però mio dovere di r ingra-
z iare gli onorevoli min is t r i pei buoni pro-
positi , che hanno manifes ta to per quella città, 
la quale meri ta veramente l ' incoraggiamento 
e l 'assistenza del Governo e del Par lamento . 
Ri fe r i rò all 'onorevole Mocenni le dichiara-
zioni fa t te dal presidente del Consiglio e dal-
l 'onorevole minis t ro del tesoro; e domani egli, 
o nell 'occasione del verbale, o nell 'occasione 
della discussione degl i articoli , fa rà dichiara-
zioni, che, mi auguro non spiaceranno al Go-
verno. 

Presidente. Pongo a par t i to l 'art icolo 4, come 
è stato proposto dal la Commissione di con-
certo col Governo 

{E approvato). 

Art . 5. I p res t i t i ai Consorzi di bonifi-
cazione, d ' i r r igazione e idraul ic i di 3a cate-
goria sono ga ran t i t i da delegazioni dei Con-
sorzi debitori sugli agent i incar icat i di ri-
scuotere le tasse consorziali, mun i t i di con-
grua cauzione e r i spondent i verso la Sezione 
di credito del non riscosso per riscosso. 

I Consorzi sopradett i possono r i lasciare de-
legazioni anche sulle annua l i t à fìsse dovute 
ad essi dallo Stato e su quelle dovute dai 
Comuni e dalle Provincie, purché guaren t i t e 
a norma della presente legge. 

I mutu i ai Consorzi per opere di bonifica-
zione, non possono essere accordati qualora 
essi siansi valsi del la facoltà di emissione con-
sent i ta dal l 'ar t . 40 della legge 25 giugno 1882 
n. 869, ovvero non si obblighino a n n u n z i a r v i ; 
0 se, infine, non si provvegga a r iscat tare, con 
1 fondi del nuovo mutuo, i t i to l i emessi a 
proprio debito diretto. 

Le obbligazioni dei consorziati a garanzia 
di quest i mutu i e di quel l i colla Cassa dei de-
posi t i e pres t i t i costituiscono un peso reale sui 

fondi vincolat i al Consorzio, e le contr ibuzioni 
del l 'anno in corso e del precedente godono pr i -
vi legio a f ronte di qua lunque al t ro credi to 
dopo il t r ibu to fondiario, anche per f a t t i an-
ter ior i al t rapasso della propr ie tà . » 

A quest 'art icolo l 'onorevole De Nava ha 
proposto un emendamento. 

De Nava. Per le ragioni , che ho g ià accen-
nate, questo mio emendamento non ha p iù 
ragione di essere. Mi riservo di svolgere i l 
mio concetto all 'art icolo 23. 

Presidente. L 'onorevole Cal ie r i? 
(Non e presente). 

L'onorevole Lucchini Lu ig i ha presentato 
due emendament i a quest 'articolo. 

Ha facoltà di par lare . 
Lucchini Luigi. Sostanzialmente, Commis-

sione e Governo hanno accettato l 'emenda-
mento da me e da a l t r i proposto ; ma c'è una 
differenza abbastanza notevole t ra la nostra 
formula e quella adot ta ta nel disegno con-
cordato ; in quanto che quella s tabi l iva i l 
pr iv i legio sostanziale, in genere, r i spe t to a 
t u t t i i r appor t i che possa avere i l consorzio ; 
ment re nella formula adot ta ta dalla Commis-
sione e dal minis t ro il pr iv i legio fiscale è 
r i s t re t to ai rappor t i con la cassa. 

Ora io faccio presente alla Commissione 
ed all 'onorevole minis t ro i l significato equi-
voco, che potrebbe avere questa disposizione 
di legge. Noi abbiamo due serie di consorzi : 
di bonifica e di i rr igazione. Pei consorzi 
di bonifica una disposizione della legge del 
1893 ha dichiarato espressamente (e mi pare 
sia stato relatore di quel disegno di legge 
lo stesso odierno e valoroso relatore) che i l 
pr ivi legio fiscale era appl icabi le in t u t t a la 
sua estensione a quest i consorzi. Pe r i con-
sorzi di i rr igazione, invece, non c'è questa di-
sposizione espressa; e si fa quist ione nel la 
g iur isprudenza , se, nelle leggi che governano 
quest i consorzi, il pr iv i legio fiscale debba in-
tenders i solo di forma od anche di sostanza. 
Ora, senza d i lungarmi p iù oltre, se venisse 
approvata la disposizione, come è proposta 
dal Governo e dalla Commissione, na tura l -
mente il significato potrebbe essere questo : 
di l imi tare i l pr ivi legio fiscale unicamente 
ai rappor t i dei consorzi con la cassa di 
credito, che si sta per is t i tuire , o per a l t re 
operazioni fu tu re con la Cassa di deposit i 
e pres t i t i . Non ho bisogno di agg iungere 
altro, perchè l 'equivoco mi sembra evidente. 
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Pres iden te . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
relatore. 

Roman in - Jacu r , relatore. L 'emendamento del-
l 'onorevole Lucchini Luig i ha un carattere 
d'indole generale; e noi, invece, qui dobbiamo 
provvedere nei r iguardi della nuova sezione 
della Cassa di depositi e prest i t i che deve 
fare questi mutui , Ora io ho grave dubbio 
che, se noi pure includessimo in questa legge 
la disposizione generica chiesta dall 'onore-
vole Lucchini Luigi , tale disposizione po-
tesse essere legalmente invocata j)er casi che 
nulla avrebbero a che fare colla sezione della 
Gassa. 

Credo che l 'onorevole Lucchini Luigi 
possa accontentarsi che la disposizione sia, 
come è più regolare, precisata in questa legge 
a vantaggio della sezione della Cassa, che 
stiamo per is t i tuire ; perchè, ripeto, non ve-
drei che si potesse ut i lmente invocare una 
disposizione stabil i ta in una legge speciale, 
anche per tu t t i quei casi generici, ai quali 
l 'onorevole Lucchini Luigi la vorrebbe esten-
sibile. 

Spero che l'onorevole Lucchini, che è un 
magistrato altissimo, e che a questo r iguardo 
è certamente mio maestro, converrà con me 
nelle poche cose, che ho avuto l'onore di dire, 
e non insisterà nella sua proposta. 

P res iden te . Onorevole Lucchini, r i t i ra il suo 
ordine del giorno ? 

Lucchini Luigi. Dirò una parola sola in ag-
giunta a quello che ho detto prima. 

Non intendo che si colga l'occasione' di 
questa legge per fare un'applicazione estesa 
a tu t t i i rapport i , anche a quelli estranei a 
questa cassa. Vorrei soltanto evitare che la 
disposizione presente per la cassa avesse un 
significato restr i t t ivo ed esclusivo per gli 
a l t r i rapporti . 

Perciò io pregherei la Commissione (giac-
che vedo che la seduta volga al suo fine) 
di vedere se si potesse aggiungere una riserva 
qualunque ; che non pregiudicasse la questione 
nei rapport i di questi consorzi. 

P res iden te . La Commissione accetta che 
deliberazione su questo articolo sia ri-

messa a domani? 
R o m a n i n - J a c u r , relatore. La Commissione è 

dolente di non poter accogliere l 'ordine di 
idee esposte dall 'onorevole Lucchini; in quanto 
che, torno a ripetere, questa legge deve prov-
vedere pei prest i t i che si t ramutano col 
nuovo Is t i tuto ohe andiamo a orbare» Dunque 

non saprei veramente qual i modificazioni si 
potessero introdurre in questo articolo per 
provvedere a quei casi generici, ai quali al-
lude l'onorevole mio amico Lucchini Luigi . 
Lo prego vivamente d'accontentarsi che ci 
fermiamo entro i l imit i della legge. Eg l i si 
accontenti d 'aver ricordato che bisogna com-
pletare ]e leggi, che regolano i Consorzi in 
genere, che veramente non sembrano tu t te 
complete a questo riguardo, come quella 
fa t ta nel 1893 per i Consorzi di bonificazione. 

Presidente. Onorevole Lucchini, ins is te? 
Lucchini Luigi. A me pareva veramente op-

portuno di trovare una formula, che, senza 
estenderà i l imit i della legge, non pregiu-
dicasse la questione nei rapport i coi Consorzi. 
Non vi sarebbe nessun danno a r imettere a 
domani il seguito di questa discussione. Se 
non si troverà la formula, la si abbandonerà. 

Pres iden te . Dunque Ella propone la sospen-
siva ? 

Luzzat t i , ministro del tesoro. Domando d i 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Luzzat t i , ministro del tesoro. Se l 'onorevole 

Lucchini fa appello a noi affinchè esaminiamo 
le sue idee possiamo consentire, quantunque 
io convenga con le spiegazioni date dall'ono-
revole Romanin-Jacur . 

Non so vedere perchè debbasi trovare una 
formula nuova. Se si dovrà trovare, ebbene 
studieremo. Però non vorrei che 1' onorevole 
Lucchini da questa mia condiscendenza traesse 
argomento in favore delle sue idee. A meno 
che un raggio di luce giuridica scenda ad 
i l luminarmi (ciò che sempre mi attendo dalla 
sapienza dell'onorevole Lucchini) dovrò insi-
stere affinchè l 'articolo sia votato così come sta. 

P re s iden te . Dunque l'onorevole ministro non 
si oppone a che ogni deliberazione su questo 
articolo sia rimessa a domani. 

C a r c a n o , 'presidente della Commissione. Do-
mando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
C a r c a n o , presidente della Commissione. Per una 

svista è occorsa una inesattezza, la quale sarà 
presto corretta. Nel titolo del disegno di legge 
dove si legge: « Ist i tuzione di una Cassa di 
credito comunale e provinciale » si dovrà dire: 
« Provvedimenti per il credito comunale e 
provinciale. » In fa t t i il vecchio titolo non 
corrisponde più esattamente, date le dispo-
sizioni contenute nel nuovo testo concordato. 

Orarlo olia saremo tu t t i d'ae^erdo nell 'ae-
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oettare questa correzione del t i tolo del dise-
gno di legge. 

Presidente. Sta bene. I l seguito di questa 
discussione è rimesso a domani . 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Placido a re-

carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Placido. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge: « Mo-
dificazioni alle leggi concernenti la imposta 
sui reddi t i dei fabbr ica t i ! > 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e dis t r ibui ta . 

interrogazioni. 
Presidente. Prego gl i onorevoli segretar i di 

dar le t tura delle domande d ' in terrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
« Il sottoscrit to in tende in te r rogare il 

minis t ro d 'agr icol tura e commercio per sa-
pere qual i mezzi di difesa in tenda adot tare 
contro il nuovo parassi ta (Aspidiotus pernicio-
sus) che dal l 'America minaccia la rovina alla 
nostra f ru t t ico l tura . 

« Maurigi . » 
« I l sottoscrit to interroga il ministro di 

agricol tura per sapere quali provvediment i 
creda d i adot tare in segui to alla r ispet tosa 
petizione degli s tudent i della Scuola supe-
riore di Port ici , e segnatamente per rendere 
possibile e veramente ut i le il quar to anno 
di corso per la pra t ica agrar ia . 

« Chindamo. » 
« I sottoscri t t i chiedono di in ter rogare il 

minis t ro dei lavori pubbl ic i per conoscere se 
intende provvedere affinchè sia is t i tu i to un 
servizio diret to per i v iaggia tor i sulla l inea 
Pistoia-Pisa-Livorno, secondando così legit-
t ime, antiche e r ipe tu te r ichieste delle po-
polazioni interessate. 

« Oasciani, Morell i-Gualt ierott i , 
Bacci. » 

« I l sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubbl ici : 

« 1° sulla necessità di far eseguire im-
media tamente il lavoro pel rafforzamento del-
l 'a rgine di Migliar etto, che fa par te della di-

fesa per imetra le della c i t tà di Mantova dalle 
acque, e sul l 'urgenza di concentrare le cure 
della manutenzione delle opere ed il servizio 
di difesa per imetra le nal Genio civi le; 

« 2° sulla necessità di sollecitare l ' a p -
provazione definit iva dell 'elenco delle acque 
pubbliche, di cui la legge 10 agosto 1884, e 
sul l 'opportuni tà che nel f ra t t empo il Genio 
civile si astenga dal constatare delle con-
t ravvenzioni in base ad un elenco non ancora 
reso esecutivo. 

< Rocca. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare l'ono-

revole minis t ro dei lavori pubblici e degli 
affari esteri sugli in tendiment i del Governo 
circa la Convenzione per la ferrovia del Sem-
pione, e sulla compartecipazione ai prodot t i 
della ferrovia del Gottardo, in seguito al ri-
sultato del referendum pel r iscat to delle fer-
rovie svizzere. 

« De Nava. » 
« I l sottoscritto in terroga il minis t ro guar-

dasigi l l i e il minis t ro delle poste e telegrafi 
sulla violazione del segreto postale in Mon-
tevago a danno del signor Salvatore Ragusa 
Par is i . 

« Napoleone Colajanni . » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare il 

minis t ro delle poste e telegrafi sul modo 
come l'ufficio telegrafico di Fer ra ra , r isponde 
al debito suo, ed alle giuste esigenze di quella 
ci t tadinanza. 

« Melli. » 
Presidente. Queste interrogazioni saranno 

iscri t te nel l 'ordine del giorno ai te rmini del 
regolamento. 

Sull'ordine del giorno. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 

sotto-segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Fani, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia.. Prego la Camera di voler consentire 
ch'io r isponda domani, in pr incipio di seduta, 
al l ' interrogazione dell 'onorevole Vagl ias indi 
sull 'Opera pia De Quatr is del Comune di 
Randazzo; perchè questa interrogazione ha 
un carat tere d 'urgenza. 

Presidente. Se nessuno si oppone, r imar rà 
così stabili to. 

(.Bimane così stabilito). 
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Ha facoltà di parlare l'onorevole Bovio. 
Bovio. La grave questione di oggi non ha 

avuto tut ta quella discussione che mi aspet-
tavo. Vedo la necessità di mantenere la mia 
interpellanza, e chiedo che sia svolta lunedì 
in principio di seduta, con precedenza sulle 
altre. 

Presidente. L'onorevole Bovio propone che 
la sua interpellanza, presentata ieri, sugli 
ultimi fatt i di Sicilia, abbia la precedenza 
sulle altre e sia svolta lunedì. 

Pongo a partito questa proposta. 
(E approvata). 

Farina Emilio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Farina Emilio. Per ragioni di opportunità, 

sarebbe bene che il disegno di legge per 
gli assegni vitalizi ai veterani fosse discusso ed 
approvato prima dell'anniversario della festa 
dello Statuto ; e perciò propongo che questo 
disegno di legge sia inscritto nell 'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Marazzi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Marazzi. 
Marazzi. Ieri dal collega De Cesare, rela-

tore, è stata presentata la relazione sul di-
segno di legge per assegni vitalizi ai vete-
rani delle guerre del 1848-49, e la Camera 
ha consentito che tale disegno di legge fosse 
dichiarato d'urgenza. 

Ora, a nome della Commissione, domando 
che esso sia posto in principio dell'ordine 
del giorno della seduta di domani. 

La Camera comprenderà di leggieri il pen-
siero della Commissione. Si trat ta di un as-
segno, che, per avere, dirò così, tut to il pro-
fumo del patriottismo, deve essere concretato 
in legge prima del 4 marzo. 

È pensiero della Commissione che in quel 
giorno un raggio di sole penetri nel tugurio 
dei nostri veterani, che un sorriso della Patr ia 
allieti il pelago triste della loro vecchiaia. 
{Benissimo! Bravo!) 

Spero che l'onorevole presidente del Con-
siglio non vorrà opporsi alla nostra proposta. 
È vero che fu sollevato un dubbio circa il 
numero di quei veterani; ma, se l'onorevole 
ministro del tesoro avesse numerate le schiere 
del '48 e del '49, se le avesse numerate la 
sera di Novara, troverebbe che i superstiti 
d'oggi sono pochi, troppo pochi ! (Bene! — Ap-
provazioni). 

Presidente. L'onorevole Farina e l'onorevole 
Marazzi chiedono che il disegno di legge per 
gli assegni ai veterani del '48 e '49 sia iscritto, 
subito dopo le interrogazioni, nell 'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così s'intenderà stabilito. 

(Cosi resta stabilito). 

La seduta termina alle ore 18.35. 

Ordine del giorno della tornata di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Discussione del disegno di legge: 

Assegni vitalizi ai veterani delle guerre 
del 1848-49. (Urgenza) (241). 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: 

Provvedimenti per il Credito comunale 
e provinciale. (119). 

Discussione dei disegni di legge: 

4. Avanzamento nei corpi militari della 
Regia marina. (147). (Approvato dal Senato). 

5. Modificazioni alla legge sull'avanza-
mento nel Regio esercito in data 2 luglio 
1896, n. 254. (Modificato dal Senato) (129-b) 

6. Infortuni sul lavoro (146). 
7. Provvedimenti per le pensioni civili e 

militari. (Urgenza). (150) 
8. Cassa nazionale di previdenza per la 

vecchiaia e per la invalidità degli operai. 
(66) 

9. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari). (89) 

10. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 2a), per la 
tutela dell' igiene e della sanità pubblica. 
(93) 

11. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 
pegno fat ta dalle Casse di risparmio, dalle 
Società e dagli Isti tuti . (121). 

12. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini. (115) 

13. Provvedimenti r iguardanti i debiti re-
dimibili. (51) 

14. Per la difesa militare in tempo di 
pace. (73) 

15. Riforma della legge forestale. (70) 
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16. Trasporto di fondi dai residui disponi-
bili su alcuni capitoli ed altri capitoli del 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1897-98. (183) — Modifi-
cazioni allo stesso disegno di legge. (183-òw) 

17. Riduzione di lire 444,500 sul fondo au-
torizzato dalle leggi 9 luglio 1876, n. 3230, 
e 3 luglio 1884, n. 2519. per l'ampliamento 
e sistemazione del porto di Genova. (184) 

18. Convenzione col municipio di Napoli 
per permuta di immobili allo scopo di iso-
lare il maschio Angioino di Castelnuovo in 
detta città. (215) 

19. Stanziamenti in bilancio relativi alla 
spesa per il risanamento della città di Na-
poli. (203) 

20. Assegnazione di lire 40,000 per le spese 
della Commissione d'ispezione straordinaria 
agli istituti di emissione da inscriversi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per l'esercizio finanziario 1897-98, 
mediante prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese impreviste. (221). 

21. Autorizzazione di spesa straordinaria 
nel bilancio del Ministero dell' interno per 
l'esercizio finanziario 1897-98 per aumento 
temporaneo di carabinieri in Sicilia (222). 

22. Modificazioni alla tariffa dei dazi do-
ganali ed altri provvedimenti doganali (211). 

23. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (88). 

24. Modificazione degli articoli 89 e 90 
della legge elettorale politica (90). 

25. Modificazioni agli articoli 60 e 74 della 
legge elettorale politica (228). 

26. Conversione in legge del Regio De-
creto 25 novembre 1997, n. 490, per la siste-
mazione degli ufficiali subalterni commis-
sari (214).-

PROF. AVV. LUIGI BAVANI 

Direttore dell! ufficio di revisione. 
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